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La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
È presente il Ministro di Gra?.ia e Giustizia e po­ 

scia intervengono il Presidente dcl Consiglio, i Mini­ 
stri dell'Interno, della Marina, dell' Istruzione Pubblica, 
e dcli' Agricoltura e Commercio. 

Il Senatore Seoreiario Manzoni T. dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che viene 
approvato. 

Il Senatore Bonelli domanda un congedo di un mese 
che gli è dal Senato aecor.ìato, 

Fa omajrgio al Senato il signor Lazznro Borri di 
300 esemplari d'un suo scritto sull« n11ov~ i1crizioni 
ipotecarie ordinale col R. Dure/o del 30 novembre 
rsos. 

SEGt:ITO nr.r.l.\ f1ISW';SIO~r. DEL r1;o:a:rro DI LF.GG! PEL 
lllOllDl:"iA)IE.'ITO DF.L '.'!OT.\T:JATO. 

Presidente. L'ordine dcl giorno porta il seguilo 
ddla discussione dcl progetto di l~:;;;e pel ·riordino· 
mr.nlo dl'l notariato. Srnmo rimasli ull':,rlicolo U pel 
'l"ale fu prnposlo un rme1ul.1menlo clJl Senatore )li­ 
rag:ia, ed un altro dal Senatore !llusio, il quale in 
parie lo ha svolto, e quindi ;ili do la pnrol:t per 
continuarne lo s\'Ol~imPnlo 
Senatore Musio. Signori, ieri l'allro ho avuto l'onore' 

di aolloporre ulla sapienza ùel Senato un mio emcn· 
damcnlo. Ilo polulo svoli;erne una parte, ed una purle 
resta senza svolgimento. · 

?.lesso tra il i;iuslissimo desiderio dell'onorevole no·· 
slro Presidente da una parie, e l'ora già trorpo inol- · 
tra la clall'allra, mi sono trovalo come chi è comlannalo 
a.giacere nel follo di Procuste; la scure del tempo non· 
mi ha permesso di svolgP.re il mio emendamento, per­ 
mellele adunq11e che avendo srnllo la prima parie, oggi 
elica poco pochissimo per svolgere la seconda. 
·La seconda parte d1·l mio emendamento tende a che, 

cloro una declaratoria motivala della Corte di Appello, 
che veramente decide ogni questione di preferenza fra 
i diversi aspirnnli al posto var.ante; che dopo questa 
rleclarale>ria dico, non vi sia più lno;;o a ulteriore di· 
samina, 1 decisioni ulleriori. Io appogi;io la seconda 
parte del mio emendamento a Ire ordini di conside'· 
razioni, 
i. Alla natura giuridica dell'ufficio notarile. · · 
!!. Alla natura giuridica della qurslione ·che si agita · 

fra gli aspiranti al posto vacante: · 
3. Alla natura giuridica della decisione che de,·e in-· 

lervenire. 
La natura giuridica dell'ufficio nolarilc, a mio· av­ 

viso, è come di unn istituzione complementare di un 
buon sistema giudiziario; So bene ho afferrato l'idea 
dell'onorevole Senatore 1.anzilli mi pare che questa fu · 
la sua opinione, ed è puro Il mia, ed appoggio la 
sua e mia opinione 1ll'nulorilà di M1·yer sommo in 
punlo di istituzioni giudiziarie. 

L'ufficio di lìotaro emerge da due principali aue 
parti; una precede, l'allra accompab"nB i suoi atti: : 
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Per queste due, e tante altre somme ragioni, l'uf­ 
lìcio dcl Notaio si risolve veramente nello scritto: cosi 
infatti significano la sue principali denominazioni: 

. scriba, eia scrivere; taùellione da scrivere nelle tabelle, 
floluio, da notam ago. . 

Ecco l'anello che congiunge l'esercizio dcl notariato 
alla istituzioni cita compiono un bucn sistema giudi­ 
ziario. 
lo eonsi.lero la natura giuridica dell'ufficio dcl no­ 

taro Sullo quf.st'aspello, io sono dell'avviso dell'onore­ 
vole Senatore Lanzilli; invoco pure l'autorità di Meyer 
secondo cui il notariato è una istituzione analoga, af­ 
fine, complementare di un buon sistema giudiziario, 
. Ilitenuta la nalura di quest'uùlcio, io fa trovo per­ 
feunmente pari all'ufficio dell'avvocato, a quello del 
procuratore. 

A che infatti queste istituzioni dcli' Ordine Sociale? 
Qual è il vero e proprio loro scope ? Preparare un 
buon elemento a buoni giudicati. 

Ora, a questo stesso uftìcio sene il notare, servono 
gli avvocati e•I i procuratori, sono tuui uffici afrini, 
ed omogenei, uffici cornplementarl dell'ordine giu.li­ 
siario. 

Ebbene quando un'svvocato vuol essere ammesso 
all'esercizio dell'avrecatura cosa fa? A trrmini clrlle 
leggi vigonti, presenta i suoi titoli, presenta i docu­ 
menti necessari, per comprovare che è nelle condi­ 
iioni rolurc dalle leggi, alla Corte di Appdlo cui si 
deferiscono questi titoli, essa li esamina, e visto che 
veramente il postulante ~ nel caso voluto dalla legge, 
ordina che sia inserirlo nel catalogs, nell'elenco, nel­ 
l'albo degli Avvocati. 

Il Procuratore fa come l'Avvocato, prova di avere 
i requisiti voluti dalla leggo, ecl anche per lui si dà 
l'ordine, perchè sia inscritto nel ruolo elci Procuratori. 

E se per loro b.ista ciò, perchè mai non deve ba­ 
stars lo stesso ai .:'\olari aventi un ufficio perfettamente 
simile? e perchè non si adopera una misura perfet-. 
tamente uguale 7 Quinci i mi parrehhe clic senzu le­ 
rlr-re le pr-rogative competenti nl signor Ministro cli 
Grazia e Giustizia, si debba fare punto finale nella de­ 
claratoria motivata della Corte d'Appcll11 per le ra­ 
~i11ni svolte nrlla sctlula precr.clenlc, e possa e Jehba 
resecarsi il rinoiu nl Minislro, ecl o~ni ulteriore inu­ 
tila apparalo di C'tulclc, clic pra1ican11:111e si risolvono 
in un pericolo, c:d in una nenlu:.litil , che lulta la 
inlclli[;cnza, tult.a la prohilh, tulio lt> ztlo di un ~li­ 
nislro cli Grazia e Giuslizia non possono prcYcnin•, e 
che in ullima analisi tutlo dipenclc clall'op..ra di alcuni 
impiegali, i;iovani ccl inesperti , ai quali a mio senso 
non posrn conlr~pporre i giudicali ddla Corle di 
Apj1ello. . 

Ma se dnll:i n;1tura i;iuridica dcli' uftìcio notaiile, 
pnsso a ronsidcrnre la natura i;iuridica d..lla questione 
che si ao;ita fra r.;li aspiranli ad una piazza notarile, 
rima1:e più chiar•J, che l'avvisn, la dcrlaraloria, la 
sentenza sovrana di una Corle èi Appello, sia l'ultimo 

quella che precede è meramente verbale, quella che ac­ 
compagna e termina gli atti è scritta. liii spiei;her~ 
meglio con tre esempi. 

Due individui, il compratore e il venditore, si pre­ 
sentano al l'iotaro per stipulare il loro conlrntlo di 
compra e vendita: fra gli nitri palli voglioGo stabilire 
la rinunzia alla lesione enormissima. 
Il Nolaro li avvisa, gl'informa, li ronsi;;lia , li di: 

rige, dicendo; ma la renunzia a questo patto è proibila 
dalla leg:;e pcrchè in,.olve un dolo. 

Altro esempio. Un tale ,·uol fare il suo testamento 
in una forma non riconosciuta dalla legge: egli chiede 
il suo ufficio al Nolaro, e questi da amico, da con­ 
sigliere gli dice: se "l"oi fate un tesla men lo in qucs1a 
forma, il vostro testamento è nullo. 

Terzo esempio. I:n padre n~I suo tPstamento "Vuol 
fare disposizioni conlrarie oiil do"fere . della sua pietà 
paterna verso i lìjlli; il l'iotaro lo dirige, il Notaro 
regola la sua mente e la sua coscienza. 

In questi lre eSilmpi la parte che riempie il l'iolaro 
è meramente "Verbale non lascia traccia, non è il i;iu­ 
dice, è l'amico, è il semplice co:isigliere •. 

· ''i à la seconda parle e questa è la scrilla; natural­ 
mente tulti i palli, tutte le obbligazioni, Lutli gli alti 
della vita civile, hanno bisogno di es~He red:illi in 
determinale formule che e~primano le volontà delle 
parti; questo è principale ufficio del Nolaro: questa è 
la parte piil caratteristica dcl suo ufficio, questa è una 
parte che non tocca la forma intrinseca delle convin· 
zio11i, non tocc:i la sostanza, riguarrla la parte cstri11- 
1eca; e il rito, è quello che si dice solennilli dcll'allo, 
materia cui rosi dotlamente alludeva l'onore,·ole Sena- 
tore l\lira:;lia. . 
• Gli anlichi avevano due· svccie di soknnità, come 
pur troppo è noto a tulli n<>i: Solemnia concrpti11 ver­ 
borum. Era solennità di alti e di parole; la solennità 
delle parole, era tanto "l"itale par la 't'aliclità rlc;;li <1tli 
quanto la parte 6(1Slanziale; che per poro &\·esse sba­ 
gliato una sillaba, Gat1J1a cadebat, dccadcu dal dirillo, 
erano parole solenni, sacramentali, nessuno polr.,ale 
toccare, pcua la nullità. . .. 

Noi non conosciamo questo drillo formulario d1e er4 
un privilc~io ed un'arma potente dcl patriT.iato romano, 
e per cui Gneo Fla,·io tani 1 IJencmerilo dd popolo, ri­ 
velavane il -sei;relo: ma come cosa e necessita indi· 
spensaLile per la validità ddla massima parla dqdi· 
alli, riconosciamo la solennità consistente nella scrit­ 
tura notarile. 
li Not.iro deve assolutamente scrivrre, e le ragioni 

sono molle, le principali sono due: P l';on si polrcLLo 
in modo alcuno prudeatemenle al1Lan,lonare all'even­ 
tualità, all'infcdellà, al pericolo della tradizione orale 
la base ed il fondamr•nto dci nostri drilli e delle nostre 
oLhligazioni. 20 Se già quan·lo un parto è acrillo e 
formulato con termini precisi, nascono Uinte conlra,·crsie 
sulla sua inlellii;eaz•, e sulla sua portala, quan:c mai ne 
potrebbero nascere se questo paLlo. non fosso 5eritto? 
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termine che dee troncare la questione di preferenza 
relativa al Notare. · 

Consideriamo le tre fonti principali di dritto, che 
devono dare la norma decisiva della questione. A mio 
avviso, esse sono: lo Statuto; la natura del mio e del 
tuo, la natura della proprietà. 

Prego l'onorevole Iìelatore di baciare che io non 
apro nè l'Ene·i,le, nè l'Iliade, nè Tasso, nè Ariosto, 
nè Platone, nè Tommaso Moore. lo Hpro lo Statuto e 
cerco di appo:;~i3rmi a· più sodi fund.nnenti della giu­ 
stizia e dcl diritto fondamentale. 
.Arro lo Statuto, e lo apro al titolo 2. dove all'ar­ 

ticolo primo sollo l'indlcazione dei dirilli e dei doveri 
del eiuadino, trovo, che ogni cittadino ha dirhto eguale 
di essere ammesso ai pubblici uffici. 

Dopo Ictio quest'articolo, cerco se l'ammissibilità di 
ogni cittadino ai puhhlici uffizi, sia diritto di natura 
inferiore a;;li altri diritti che lo St.rtuto consacra e 
guarentisce nP~li articoli successivi, Leggn: La W1erltl 
individuale i! guart11fita; il domicilio e inriolobiìe; la 
proprietà e Hncra. 

Letti que:;fi articoli, io non seuopro divHsit;\ ili ra­ 
gione fra gli uni e gli altri diriui, e quindi dico, se 
il diritto scritto nel t. articolo, e l'ammissibilità ai 
pubblici uffici, è egualm -ute sacro, ~ egualmente in­ 
tangLil«, è egualmente inviolabile che la libertà per­ 
sonale, che il domicilio, che le proprietà, come non 
si potrà toccare a quest'ultimi 3 dirlui, e si potrà ab­ 
handonare quello, al caso, al va~o, ull'arLitrio T · 

Io non posso rispondere in ';illro modo, ch« dicemlo: 
come sono invlolahili questi ultimi tre diritti, cosl è 
pure ìnviolahile il t •. 

Cerco la genesi giuridica di questo diritto e se non 
sbaglio, messa in chiaro la genesi giuridica cld diritto, 
mi confermo ma:n;iormente ncll'itl••a che. J'ammissiLi­ 
liilita 11i pu!JL!ici urfìzi, 1' pure un diritto, è in1io'.a­ 
Lile, è sacro, 

Comnncmenle e perfino qnalchA ~linistro, altronole 
onor.:volissimo uomo e meritamente compianto, h.1 
in pieno Parlamento messo in mrzio h i:rctla, J'igno­ 
hile, la misera id•!a che parn;;ona il pul1hlir.o ufficiale 
all'oprraio, e la sua posi1ionr. giuridica a quella di chi 
loca 11lla giornata l'opcrd sua per>onale. Ma io non 
pcsso accettare questa dottrir:a, e credo che la 11rnesi 
tlcl tlirittll in di;corso p~rla ùa prinr.;!)ii più rlcvali. 

Ogoi cilln•.lino è nwmhro 1!ella sua soci.,tll e per re­ 
gola d'o;:ni diritto il m~n1liro di una socidà 11'1 il ùi­ 
ritto cni nessuno pul> locrnre, tli ve~liare, di vedere, ili 
prrnclcre parte ngli intrrcssi ecl all'andamento delle 
cos~ sociali. 

Dun1p1e, il primi) p:inlo della 'i;rnc~i pnrte dal di­ 
rillo comune scril'o, P. naturale, in forza d1·I qn;,]e 
oi;ni cittadino memhro clella ch·ile socit'là ha diritto rii 
partecipare nll"an1!amcnto tiella cosa pulihlira, e•I è or­ 
gano nnlo tlcllc pubhlid1e funzioni ed uffizi. ~'3 sic­ 
come l'ide:i del dritto è corrcbti~a a quella tlel dovere, 

per cii> ricerc•> da qnal dovere dcl cittadino cliscenda 
il drillo in discorso. 

~on ho Lisogno di molto stento per lrovare che il 
.:illaclino ha il duvere di sagrific:ire le cose sue, e sè 
stesso, alla patria. Ora nell'ordino della giustiiia tallo 
dcv'essne correlativo quindi, se il citt~dino dev'esscr 
lutto per la palria, anche la patria dcv'essrr lullo pcl 
cilladico. Ma la patria non sarcbhe tutto, sarebbe anzi 
nulla o molto poco per il ciltadino, se e11li non pole•se 
parlt!cip:.re al1'an~amcnto della cosa pubhlica, giacch" 
egli rimarrebbe come uno straniero in patria ed in 
casa sua; bis0gna dunque che egli aLbia il diritto di 
partecipare ai pnhblici uffiii, e che ne sia un organo 
nato. 

Sta:1iiita questa gene~i, la quale tro1·a il suo fonda­ 
mento nell"oriline razionale, nell"ordine i;iuri1lico, nel­ 
l'ordine co~litnzionale, io cr~do ùi poter l<>gir.amente 
conchiuclrrr., che esso ha la stessa origine dr~li altri, 
lo S/at1ao, che esso ha la sf P.;;;a natur~ dei;li altri, 
I' in~iulahilitcl, e che se quando nusre questione per 
liltert:i, domicili11 o proprie1:\ violati, e;osa è di esclusiva 
competenza dell'autorità giudiziaria, cosi di quesla 50Ja 
autorità dev'essrre la cumpetenza, q11an1lo nasce que­ 
stione per l'ol lcnimenlo dei puLblici uf!izi. 

Or:i, ')•1:il11nqu~ <JnP.stione sulla liberi:\, s11l domir.ilio 
sulla proi'rietii, su qualunque specie di mio e di tuo, 
troia nlti1110, ed inuppP.llabile termine nella dr:cisione 
so.rana Ji una Corte, dunque dev'essere lo stesso 1lella 
l(llestione chii si agita frd l!li a~piranti alla vacnnle 
pia1.za nr•ta1ile, ess1·ntlo anche qursla una questione di 
mio e di tuo una l(lltstionA cli proprietà. 

Ilo d1•llo questione tli mio e di tuo, 11uestione di 
proprid:ì; mi pare che non si è m~i dubitalo, ed oggi 
mollo nwno si d11hil3, d1e lutto quello che è opera 
del nostro inlcllcllo, è nostra proprièl:i, è saua pro­ 
prietit. Ora, tulio quello che deve ubililare un notaro 
e che lo nwllc nel dirillo Ji pref1•renu non è para­ 
gon~biie forse alla stes~u optra di chi scrive un li~ro! 
.\ me pare che è perfcttamrnte lo strsrn. 

Il :Solaio si abillla a qursto drillo co' suoi studi, 
colle sne veglie, cu' suoi sacrifici;• rnlle sue nhne~a­ 
zioui, coll"opPra della sua mr·nte, roll'opero ddl3 :1111 

m:rno, rgli molle in moto lulli ~li cll'mrnti giuridici ed 
int•·llettuali ùdlo scrittore, rcìi duurp1e non può es· 
sere ~onsidcrato altrimenti, e come il librr> è proprie!;\ 
innr:;at.ile dello scritlore, cosi il diritto di pr1•fcrenza 
è propr:ei:i inne;;ahilu rldl'aspirante più degno. 

nisterchhe che questr? consiùerazioni atesscro peso 
eviJenle ili verita giuri<lica rimanendo nella sfrra della 
propri~tà inlrllclluJle, ma hanno lo ste~so peso anche 
qnan1lo si vo;;li~ entrare nel c~mpo ddla i:r,1prielà ma. 
tcriale. 

r.isal1•n·lfl al primo e1I ori;;inuio titolo di qualun­ 
que pro11rietà e 1lominio si trova, che e,;so è sempre· 
figlio naturale e legittimo di quel prim11 sacro ed in­ 
lani:ibile 1lominio sopra se slesso che !"uomo riceve dalla 
mano di Dio. Non vi ha cosa che in altro mo1lo e per 
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altro titolo possa originariamente apparlenere all'uomo, 
giacchè bisogna rifondere in questo primo titolo, ogni 
titolo ulteriore di acquisito dominio. 

Materiale o morale sia la proprietà, essa è sempre­ 
l'espressione, il riassunto, il compendio delle fatiche dei 
sudori, degli stenti, dei pericoli, delle abnegazienl, delle 
veglie e dci sacriflzi Calli dall'uomo, e qualunque sia 
il genere della cosa acquistatail suo dominio ori:;inari_o 
deriva dalla mano e dalla mente dell'uomo, dal domi­ 
nio che egli ha delle facoltà mentali e dci suoi organi 
fisici, deriva dall'attività umana, e per dirlo in una 
parola dall'oomo. Q!.linili con forza di verità evidente­ 
mente giuridica è stato dello: la proprietà è (uomo 
e viola fuoino clii »iol« la 1ua proprietà. 

Ora i principii da me invocali sono scritti nel libro 
eterno della ragione e della coscienza umana; mi pare 
dunque indubitato che fra gli aspiranti ad oc-upnre 
una piazza notarile vacante si agita la stessa questione 
che si può agitare Cra due, che in causa reale preten­ 
dono il dominio della stessa cosa, All'occhio mio non 
'Y' è e non ,.i può essere nessuna differenza. O forse è 
solamente proprietà il dritto che consiste nelle cose 
materiali? Non abbiamo diritti corporei ed incorporei? 
Tante volte la pili bella lo più cara la pili preziosa parte 
di questi .diritti sono incorporei e non materiali. 

Dunque non si può disconoscere la natura giuridica 
del diritto, non si può disconoscere la natura giuridica 
dell i questione, e non si può disconoscere la compe­ 
tenza esclusiva dell'autorità giudiziaria p1•r la ragione 
che essa consiste in un diritte incorporeo. 

La qualità di diritto incorporeo non fa che essa lasci 
di essere una questione di mio e' di tuo; non fa elle 
lasci di essere una vera questione di proprietà, e como 
non ne mula la natura cosl non puè mutarne la com- 
petenza. . 

Ora domando se in ogni orJine di dritti corporei od 
. incorporei, se in ogni online di proprietà materiale o 
morule, se in ogni ordine d'interessi penali o civili, 
l'ultimo giuridico cd estremo termine è b decisione 
sovrana ili una Corle d'Appello, questo giudicio come 
·L.1sta per lutti i;li altri casi come mi si spiega, che 
non debba esso bastare per dichiarare defìnitivnmcnte 
cd inappellabilmente a chi fra gli aspiranj i resulti il 
diritto di preferenza alla vacante piazza di Notaio ! 

Io la credo sufficiente, o Signori, e la credo app~~­ 
l(iala ai principi fondamentali d'ogni e qualunque di­ 
ritto; e in censrguenza domando rti nuovo, se il ritenere 
la d.,cisione della Corte d'Appello come eslremo l1•r· 
mine giuri1lico nella questione è conformo a tulli i 
principj di tlirillo, perd1è In nostr;o fotge ha tanta 
diflit'Oltà di uniformarvisi? 
e· è una prero:;ativa. lo non &ono rer;uaso rhe que­ 

sto sia inerente alla prero15'ativa nè RealP, nè Go,·prna­ 
tiva, .ma sia pnre. Il Decrdo fit"al<', in~ece di gr.llare 
nunvamente le cos~ nel v~:;o e nell'inccrlo, con rias­ 
sumere una nuova serie d' informazioni e di giu.lizi, 
aJolti (come è Calto io un altro punto) a.lotti la lc:;-i;e 

che il Decreto n.!ale sia conforme alla declaratoria del 
Trilrnnale e sia dun<Jue' un Decrelo Reale conforme 
nlla declaratoria della Corle d'Appello. Allorn credo 
che sia h1ll•1 Sdlvo; salvo quanlo doman1la la pru1lcnza 
e la giustizia, salvo pure quanlo domanda la prero­ 
gativa. 

Finisco, ma mi 11ermello di rivoli.;eril .ancora roche 
parole all'onorevole fielntorn ridia Commi~sionc, che 
mi onorerei di avere a mae:<tro: io dirò dunque, si 
rincori, speri, e non tema. 

Si rincori, e non incanutisca giov~n~. Si rincori", e 
se vuole essere liberale, sia giusto essen1lo uno dei più 
onorandi mai:i~trali. Si~ giusto, e non commetta oggi 
l'in1=iustizia di for Po;;~i più vecchio cli ~lusio, 3!usio 
pili giov.me di Po~;;i. Si rincori, avendone tr,,ppo il 
perclll\ il come, cd il di che in se stesso, nella storia 
della sua gente, ndla storia dei suoi conterranei. 
Ili se st1,ssn, colla sua bella, lucida, vasta e coltis­ 

sima intdli;;enzn, 11ella storia drlla sua genie, ricor­ 
dando quel suo grande antenato, che tanto seppe andar 
avanti, e lanto srppc farsi ammirare nel Concilio di 
Costanza, in quel Concilio hnnemcrito ùi Gesù Cristo, 
dt•lla sua fede, dcl:a sua Hra Chitsa, quanto qutllo di 
Trento Cu be111:111crilo delle pompe, del fasto, e ùclle 
amhi1.ioni mondane dci llorgia, ùClle sacrile<;hP. ed iu­ 
saziabili brame della Curia Romana. 

Si rincori fmalmcnle rian1!.1ndo la storia dt i suoi 
conterranei; ricordando Gallilco, gloria comune, ma 
pili sua, che mia, e ricorù.10do quelle lanlo memorande. 
parole pronunziale fra i;li strazii dello spri;nitoio di 
ogni lum•, qucll(l memorando parole che compentlia~ 
no la 11iù hclla parte del suo gc11io, ed i woi ma1i~ 
giori titoli ~!l'ammirazione dei poslcri, quelle memo­ 
ran.lR lrc·parol~, eppur si m11011c. 

Si la tr,rra f.ttalmenle mno,·e, lo slancio dd mondo 
non può veni~e a1 reslnto, e non vi ha mano che pos­ 
sa imLri;;liare l'umanilà. 

Nello stesso tempo non possono slare gli altari deila 
\'Crchia h.1rbarie da nna parte, ctl i numi tutr,l~ri 
della moJerna chiltà dall'altra; quindi o i;ili questi 
o ~iù qnclli. Ora è impr.ssibile meller siù i p:roscafì, 
le ferro,·ic, la tdegrafìa eletlrica, Ire supremi tr:.sfor­ 
matori dd mon1lo prrs~ntc: Lisoi;r1a dunque rassc~11arsi 
nd ablrnntlonare i piccoli e t1Jr!Ji1li la[;hi dd me1lio evo 
e lasd.1re rhe la nave einmira;;lia dcl secolo XIX .:olla 
lih.-rti1 dcl ;uo senno della sua coscienza e dcl suo 
dr:uo po>sa navi~arc il granile oceano degli sco:;li dei 
pro;:n·ssi e dèi 1f1,sli11i umani. , 

Senatnre La:izilll. Doman•lo lJ parola. 
Presidente. rcnloni un momento; ora che il signor 

Senatore ~!nslo ha sv:luppato il suo emendamento, 
debbo domandare nl Senato se intende di appo:!;;inrlo. 

Ne darò prima lellura: 
' b pr1>postn del Consiglio notarile, insirme coi 

e rlocumrnti, ~arà sottoposta alla Corte d'Appello, che, 
< sen1:to il Pnhhlico ~linislero, giutlichcr~ chi abbia 
e diritto alla preferenza. con declaratoria molhala, da 
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• rassegnarsi al ~(:nistro di Grazia e Giustizia, per la 
• emanazione dcl conforme Decreto Hi:~k > 
Presidente. È data la parola al Senatore Lnmilli. 
Senatore Lanzilli. Si pr.1110M coli' emcndameuto in 

disputa che la Corte d' Aptiello segni I" ultimo termine 
d,·l procedimento per supplire l'ufficio vacante ùi un 
Notaro, licenziando la stessa Corte a nominare uno 
de' concorrenti, ovvero trasmetta i documenti al ~li· 
nistero di Giustizia, perchè la nomina sia falla con 
Decreto Reale: e ciò per la ragione che il notariato, 
preso per 11ffldo. pubblico e complemento della magi­ 
stratura , o come professione, non poss~ nr garsi al· 
l'aspirante vincitore dell' esperimento prefisso, dovendo 
le professioni'essere libere, e gli uffici pubblici comuni 
a tutti i cittadini che godono i diritti civili. Ed è tanto 
vero eh" la parola di libertà, in nome della quale ar­ 
gomentavasi, non si adopera mai invano, massime da­ 
gli oratori che A 'legandola con eloquenza congiungono 
prestigio a prestigio, che io medcsimo , o Signnri , 
quantunque profondamente persuaso del contrario, non 
avrei chiesto la parola per combattere la proposta, se 
non a l'esse trionfato meno la miu coscienza , che I'as­ 
sueturliue incussami dal proprio stato, di sentir nulla 
o poco i proprii afTelli. 

Dirò dunque, che il Notariato, nel rapporto di uf­ 
ficio pubblico e magistrale non possa sciogliersi dalle 
condizioni comuni a lutto il Corpo della magistteture : 
la quale in forza d.Ila costiunion» politica dello Stato 
forma la prima e la più grande suddivisione dcl potere 
esecutivo, di cui augusto Capo è il Re, ed in nome del 
quale a:nmlnistrano la giustiaia i giudici, dalle base alla 
cima della piramide governatoria. li dritto dunque di 
nominare gli ufficiali del potere esecutivo, quali sono 
ìnduhltamente i Notari, sta in altri che nel Capo? E 
glielo conserva la costituzione cotesto dritto, non l'arti­ 
colo 13 dcl presente progetto, per indurne di poter- 

. glielo attribuire sotto condizioni; chiaro essendo che il 
citato articolo mira non a conferirglielo, hensl ad im­ 
pcdire che sia delcgnto ari autorità inferiore, con di­ 
scapito Jet ·Xolarialo che intendesi e.evare. Le quali cose 
premesse, il discendere Jella nomina dal Re alla Corte 
di apprllo ofTrncle le lrj!gi fundamentali dello Stato, 
uLL:issa l'ufficio pubLlico e rapisce ai candidati quasi 
UR alll'O i;rado di giurisdizil)ne: cd il sollomellere poi il 
R"i;io Decreto alla necessi::l. di uniformarsi al dcllalo 
òdla Corlc ùi appello, non solo trasporla col fallo in 
qm~~t'ullima la rrgia prerC>i;nliva; ma rlippi1i rende ralso 
e bu;;iardo il Ilccr..to non pole111lo 1Jolcr1J chi non possu 
non t•olere (q1ti polc.t l'tlle, polcsl d noi/e). 

Non è punto migliore la rnsione estorta dalla li­ 
bertà delle professioni: pc.idi è il Notariato non è una 
'l'era e semplice profcssiouo, eccello non aLbiasi per 
tale qualunque- occupazione abituale lucrosa; nfi quale 
significato divenendo tulio profcssioM sul mondo, 
i111pic~hi, milizia, ma3istrat11rJ e simili, le professioni 
ccss~r.:LLero di esserll lihe;·e, per e;;scncnc molte ma· 
uiblamcnle incompatiL;ti colla liLerlù. Ma proressori 

sono veramente coloro i quali dedicano le cognmoni 
acquistale, s,·iluppando le facoltà del proprio intelletto, 
a supplire i difelli de'loro simili, e ripararitP. i biso­ 
i;ni ; e tali sono gli avvocati, i medici , i;li archi­ 
tclli e simili, cui si aJdice liuerlù piena per dil'cnir 
grandi. Nel novero de' quali però non capono i No­ 
lari, che tulla e sol dal Governo ricevono la facoltà di 
i:nprimere a0li alli la pubblica ftde, la quale non è 
un trovalo ùcl loro ingegno, de' loro studi, bensl una 
in,·enzione della le0ie; e questa invenzione non sar1·bhe 
stata g1lDcralme11td accetlata , o non sarcLLe arrivala 
sino a noi, tanto S?aziu vurcando di tempo e di luoi;o, 
senza il presidio delle condiiioni e delle /'orme onùc 
fu circondala dulia stessa le:;;;e, che rese veramente 
creùiLile in sè tutto quanto l'alto notarile asserisce ; 
allo quali condi:.ioni o (Qrme, per conseguenza, è me­ 
stieri sottopongasi chi ambisca di wnsegaire in depo· 
silo dal Governo il bacro palladio della fede pubblica. 
E se mai avvi chi prcfaisca liiicra professione, usi 
cosini dcl credilb proprio , allestando a voce o iu 
iscritto quanto gli piaccia: ma non si dolga urtandone 
i miscredenti, de' 11uali rispetti 11 sua volta la liLerlà 
Jel credere e dcl non credere. 
!'residente. La parola 6 oll'onorevole I/e/a/ore. 
Senatore Poggi, Relatore. Nr.lla seduta d'ieri l'ono­ 

revole Senatore llusio, dopo· aver rimproverato me e 
la Commissione, cli aver &ostenuti priucipii, che erano 
da Medio-evo riguardo alla pror1•ssione del notariato, 
e dopo uermi dipinto come nemico della libertà del lr­ 
vor", e della libertà delle profossioni; dopo aver sup­ 
posto che le p~role della mia Relazione esprimessero il 
timort>, che con la liLcrlà del notariato la società fosse 
minacciala niente meno che di carlere nella voroi;ia~, 
nt:l discorso pronuncialo nella turnala d'ug~i con piil 
benigne e cortesi p~role, egli ha tentato di farsi strada 
alle mie convinzioni, onde ottenere per un'altra via il 
consenso mio, e quello della CommissioM all'emenda­ 
mento da lui proposto. Sono dolente però di noa poter 
uccellare l'invito r.ortese, e ili noa poter aJerira alla 
proposta del! "onorevole Collci;a: come non mi spaven-< 
tarono i fieri dis~orsi dcl giorno antecedente, i quali 
mi dipingevano un uomo dtl medio ·evo, cosi non pos­ 
sono tentarmi le lnsin:;he d'o:;gi per acceJere alla sua 
epiuiooc; e sli.t pur tran<1uillo l'onorernle s~natore 
Musio, che quantunc1ue io desiderassi vivamente di po­ 
ltr cssr.re seco lui in tale qurstione, i;lorianJomi assai 
della stima che e1;1i proks:;J per me, sia pur tranquillo, 
che nel molinre le ragioni che mi fanno dissPntire_da 
lui,· non ispaventerò lombra gloriosa di G~lilto, nè 
quella di un illustre antenato col quale ancora non 
so di potermi ricon1;iuni;cre. ' 
· La liberi:\ economica a me in particolaru non ha 
f.1llO mai paura; io appartengo ed una provincia la 
q113lc fin dal secolo scorso ha follo man bassa su lutti 
i priviJ,·i;i, su tulli i 111on0polii, su tulle le leggi che 
'incolavano la terra , o l'industria oJ il commercio; 
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sicchè la libertà delle professioni in questa provincia 
è antichissima. 

Ma lonorevole Musio deve sapere, che vi sono pro­ 
fessioni le quali non ripetono la loro vita dalla libertà, 
ma la ripetono invece da altra sorgente, ed a queste 
professioni, che dirò ufficiali, se si volesse applicare 
nella sua pienezza il principio della libertà , non da­ 
remmo già ad esse la libertà, ma le distruggeremmo. 

l\ipelo che per parte mia tulle quante le libertà 
sono state sostenute: solamente quando mi s'è presen­ 
tala l'occasione di dettare qualche scrittura in materia 
economira , ne ho combattuta una sola, la quale non 
è libertà vera, ma lib-r.à 3ofislica, ed in questo spero, 

. e fra breve, di avere l'appoggio d-Il'onorevole Mu,ì11, 
~cli.i l<'gislazione delle miniere vi è chi ha preteso di 
rivendicare la libertà dcl sottosuolo da quella dcl so­ 
prasuolo, per sostenere che le miniere costituivano una 
proprietà razionale distinta da quella della snperflcie, 
ed io mi sono opposto a lai li berta; appol:(~iala questa 
-al prineipiì dcl medio evo, perchè iuconcepibiìe ; e 
quando la natura· delle cose ha fatto il sottosuolo schiavo 
del soprasuolo, è inutile reclamare." per le miniere, la 
libertà e la indipendenza non si separa ciò cho è in­ 
separabile e non si divide l'indivisibile. 

Fuori di questa, lolle lo altre li ber là sono siate da 
me patrocinate. lla come applicare il principio della 
piena libertà alla professione notarile I 

Quesla è una delle poche professioni uftiziul], la 
quale consiste nell'accordare al una dtltrmimo111 per­ 

. sona una credibilità, che il comune d-gli uomini 
non ha, la qual persona viene dalla pubhlisa autorità 
rivestita di un carattere speciale corrispoud-nte &l de­ 
licato suo urtìcio. 

Se noi volessimo rendere all'alto indipendente dnl­ 
l'autorità questa professione, Lisoguer-bbe giungere a 
questo risultato, vale a dirr, che Orni cittadino fosse 
Notare non pH se stesso, ma per gli altri su-i con­ 
cittadini reciprocamente, e che la parola ili uno il qnnle 
dichiarJsse es~Pre comparsi darnnli a lui alruni i11di­ 
vitl11i, ed avere dicl1iara10·1a tale e wl a!tra co,a, do­ 
vesse es~ere pienamente credula; ma pPr In) via noi 
non dare'.Tlmo la liherlà .alla professi•,ne dcl _:llotariato, 
ma laboliremmo. 

)la se nui riteniamo che questa proft·ssione è una 
creazione della le;;ge imposla dall3 neces>ilà <!<:Ile cose, 
J;i) bisDi;no di furinare e mantenere il c11rallere dei;li 
atti nulcntici (e qu%Li 11rincipii non rimonlano i;ià al 
medio evo, ma sono sostenuti da mo1lerni StTitlori ùi 
i;ran nome, fra i quali il Mcier che ho senlilo con 
piacere rammentare poco fa dal Se nature M u;lo,) sn 
noi quesle COSe riteniamo, è 31!CVO)e il vedere come 
non sia possibile per il ~olarialo un' assululd et.I am­ 
pli;~ima lil1erlà. 

11 · ~lryer nelle sue lslituzioni i;iudici:trie dice, che 
questa del Not~rialo è staia un~ 1lell~ piti imporranti 
creazioni dci parsi chili, poichè dal momc-nlo che la 
sovranità investe un cittaùino della pol~slà di certificare 

per wro quanto segue dinanzi a lui, e clw le sue pa· 
role haano un carallere tale da non potersi porre in 
ùuùhio od impu;;nare, senzJ inscrivrr in fulso, ed 
i~truire un prncedimento crimirrnle, noi ollcniamo an· 
zih1lto di semplificare assai le quo•stioni di f.tllo ; 
ollcniamo di dar vigore e forza alle conlrallaiioni, e 
di imredire che le p~ssioni non suvve.rlano i;li alti 
piii imrortanli dPl'a socieh\ civile. Ma perthè un cil­ 
l~tlino aliliia un tuie potere, ~ necessario l' inlervenlo 
d1·ll' autori là pubblica, nel!' ortline naturale delle coso 
non sla11tlo che le l<'stimenianza di un uomo val;;a piil di 
IJU..lla di un altro, e l'autorità pubblica per arrivarn 
alla scclla di 11ueslo ufficiale puLhlico, è d'uopo che 
usi molle c:1ulcle, per assicurarsi che il candit.lalo è 
probo, capace, e che può dJre le ma~~iori garanzie 
che Dùll manchcr~ ol ·suo uffizio; nel mentre che 
deve miuacci~rlo di i;ravissime pene ove conlrawengd 
ai suoi doveri, ed a!la gra,·e responsahilità che i;li 
viene imposta. Dunc1ue l'isliluzione del notariato, è 
csst·nzialmenle legislativa; essa è una ùcle;;azione di 
quel ~ran potere ctrtilicanlo che è unito al potere e­ 
seculivù; e se è così, come si puè>, ù"mundo io, :1)1· 
plicarc a questa professione la pienissima liberi:\, che si 
dà al );n·oro e alla produzione, la liht>rlù economica 
insomma che si può prclcntlcrP, e che ormai è slala 
r1•sti1uila alle ullre professioni'! 

Se noi dicessirno: ogni cilladino è liL'·ro di fare il 
Nolaro, senza ricevere dall'aulorilà questo carallcr~, 
noi distru;;-grummo essenzialmente il : olaro; ma siamo 
noi in tempi ùa p••lcr sperare che ogni ci:Ladino, il 
quale non sia interessalo in un cerio atto, possa CO· 
stituirsi redattore dd medesimo e consi,lerursi Nolaro 
di fronte ai;li altri, cJ aver piena e puLblica fede 1 

La risposta è ne~ali\'a, e )rJ sl~sso Senatore Musio 
non la polrà dare diversa. 

Ci vorrclihero i tem11i della cosi della età del!'oro, 
1•er sopprimrre q11esla isliluzion1!, ma sono ass.1i lon­ 
tani dui nostri; e fir.chè la i~tiluzione esisle l'autorità 
puhhlica se ne devo ing~rire, e non è possiùile che 
essa sia ~uiùata dai principii della liberi~ economica, 
e d:olla libertà del la\'oro. 

Ilo manifcsl~lo I' orinione che questi principii 
non solo non sono (]d me1lio e•o, ma sono anr.c> 
qndli dei noslri i;iorni. Mi baslorh cilare le pa­ 
role aulorcvoli ili un'anlore, comunqne non rammcnlalo 
dall'onorernlo Musìo ch'egli venererà; esso ~ l'illuslre 
Pe.llq;rino flossi, il quale nelle sue lclioni tli ei:ono­ 
mia politica, prendendo in esame le profrssioni uflici,.Ji, 
fa ossrrvare che in queste cih che prevale è l'inléressc 
puhhlico; la qurstione della libertà dcl lavoro è secon­ 
daria •. 

Pcrmellete chtl io riferisca I~ parole di qucslo i). 
lustre scrillorc. 

« Il Notaro, eJi dice, e I' l•gtnlc ùi caml.Jio sono ad 
un tempo pro1l11llori ed ufliciali p11l1lilici; come pru­ 
dullori si ha ri!_!nardo principalmente olla luro c11pa­ 
cilà; come ufficiali pubblici, si ha innanzi lullo ri- 
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~uarilo alla loro moralità e probità. Bisogna 1;cnsar~ 
alla fiducia che devono inspirare i loro atti, alla f,·1lc 
che in essi imprimono, ed al valore della tcstiu.oniunza 
che sono chiamati a rendere .... r;nan,lo voi fole alcune 
dic!iiarazi.-.ni avanti notare, vsse ouengono pili fede che 
se· fossero falln innanzi ai! una pers<:na qualunquc ; 
onde, anche quaudo voi non aveste potuto firmare 
l'atto, non polelt! contraddirlo senza inscrivere in falso; 
Lasta che l'atto ai11Ji,: l'nppan-nza, le forme esterirri 
di 1111 allo notarile, perchè sia necessaria l'iscrizione in 
falso per attaccarlo .... 

E più sollo ..... e QuaDt!o voi rivestite alcuni uomini 
di poteri estesissimi e pericolosi, la questione della 
libertà dcl lavoro, diviene una questione secondaria. 
Non si tratta più soltanto di sapere se si proti urrà più 
o meno, se il lavoro sarà più o meno perfetto, più o 
meno caro ; i princip] della morale e dell'ordine (!111.t­ 

hlico dominano la maferia. > 
D11nq11e a queste professioni è vano pensare di esu n­ 

dere quella plenezaa di liherl;i che ieri invocava rer 
esse l'onurcvole Senatore Mu~io. 

Ilammenterò ancora un altro scrittore, dcl 11•1&le mi 
varrò anco 1wr rispondere alla seccu-la parte d-lla pro­ 
posta dell'onorevole Musi?· 

I: Ilomagnosi n-lla sua Opera postuma la scicnM 
delle Co&lil11:i.fr11i cosi la discorre rispetto nl nr-ta­ 
riato: e Importa che le Ialsifìcezionl d-gli atti S1Jlc11ui 
siano prevenute usai più che le falsificazioni dt:!lo 
monete. Se tutta la vira sociale in ultimo si esercita 
n.ediante il sistema nolificaliM, lullo il putore mor.ile 
e 1·oli1ico de,·e riposare S1Jpra un rliril/o probatorio 
sorn·a1w ,, 

E pili sollo : 
, Convi1:ne staLilirtl un sulcnne deposito dq;li atti 

au:cntici dello Stato, et! un1 ~erarchia investita d..Ill! 
pubblica fede, valevole in b:;ni cir1·oetanza a cc1Lifi~:ire 
i;li atti lrgali, si puLLliti che prirnli della 1wzio1!e. 
Questa si è una suprema can•:tlll'ria nazionale, sus­ 
sidiala da;;li Archi\'i dcl Srn~lo, e posta come centro 
di lutto l'or1line dd Notai, ai quali nelle dczioni co­ 
munali ed in altre emergenz1', può t•ss••re appo;;i;iala 
la fr1le ili alLi impor1anti•>in1i. ..... Ai;Holmenlc com­ 
prenilrsi chP q•wsta p11l1Llita ri:nzione deve essue t•• nlo 
indipe111lenle e wnrratg, quanto è indipendente eJ ir­ 
r1.frai;aLile b verità e l.1 certr7.la degli alti pu!Jl.t'.ici di 
11ulilur.r111e l,'.rner<'. E però 1e la elc:oio11e !Id ,Yalarialo 
p11rl deri1•are dal Re, come (u11te di ogni a1<loril1l, la 
esdusione e )d SO'pensione non deve stare in ha!ia tld 
Governo, ma 1lclla sola lcg,:e. Siano dunque i ,,·otari 
proposti al J:e da un i:rJu Cancelliere nazionale , ma 
non siano an.o\ibili, ~.100elli a sospensione e ad altra 
pena che in '1sla tli formale {;indizio 

Vede dunque l'unurrn-lo Senalure ~lusio die io sono 
in buona cou:p:;guia, che 11011 suno lra i morti ma 
lra i vi\•i, eh~ 11on dormo tra i srpolr.ri Jl'I me.lio e\'01 

ma mi troYo SYl'[:'.lio e ga<liarclo nella pienezza dd se· 
colo XIX ~ppo~;;ialo ai rrincil'ii del dirillo e della 
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chiltà moderna. In qursla prof,•;:sione essenzialmente 
oflìdale l'inh:rvento e l'ing-erenn d.-ll'Autorit:i pubblic3 
o dirclla o per clelegazi11ne è una suprema necessita. 

Ora vcn:;o ad esaminare parlicobrmenle l'emen1la­ 
men10 proposto. 

Es;o si allontana in due pnnli clall'arlicolo della 
Commissione ar.c(·ll"to d.1ll'onore\'Ole Ministro. 
Il primo pu1tt•J è quello che richiede, che si faccia 

dalla Corte ùi Appello una dichiarazione moti,·ata 
in forma di i;iuilicato, comunque non contcnzloso, 
ma giu1licato; e l'allro punto cle)l'cmrndamento porla 
cl<e q•Jol•sta dclihcruzione sia rinviala al )linistro Ji 
Grazia e Giustizia, il quale del'C uniformarsi assolu­ 
tamente Dlla inedesim:1. 

Non accclla la Commissione la pri111a parie perchò 
crede che non sia luogo a nessuna tlclibcrnz:onc, ma 
rhe l'ufficio della Corte <li Appello in questa materia 
in cui essa è già intervc1111l1 nell'csami113re i Clnilidali 
1lt'l1ha solam1'nle limitarsi a dare il suo n\'\'iso sopra 
le proposte dr! Con>i;:lio notarile e sopra i rliversi con­ 
correnli e nulla più. Non 11na cldilirrazione iu forma 
di sentenza, ma si un semplice parl're appog-f)ialo a 
molhi, e.I emrsso con co3nizioi e c!i causa pt•r esser~ 
la Corte d'Appello già istrulla delle qualit;ì e itloneità 
dci concerrcnti i;ià esaminali iu altro tempo. 
L'altra a0;;i1111ta nPmmeno può essere approl'ata per­ 

d1è portcrcLbc a questa c:mscgucnza, che l'intavento 
dell'autorità r<>gin, che fa il decreto, S.lreLbe affatto 
d1•risorio : s 1rr.hhe negalo al Ministero o;;ni libero ar­ 
bilrio, · Of)ni facolt~ di scegliere i randi.fali che non 
sieno sosl<'noti tlalla Corte di Appello. . 

Io non cli:;simulo che possono dal°$i degli income­ 
niculi piullosto ç;ravi, v;,(e_ a dire, che il Ministro di 
Grnia e Gi11sli1ia, nnn per sè, ma tratto in errore, 
pois;1 alcune volle preferire il camlitlato che non ò 
sinto pref,•rilo dalla Corte J'Appello e ciò per ragioni 
non buone: ma noi non dobbiamo conO;(urare delle rare 
ipolrsi. nicordiamoci che quando si vuole che in­ 
tervenga il potere esecutivo, 11uando si vuole, come il 
progo•lto presente crede sia op11orlu110 di mantenere, 
il IJ~cm•o l\ealc, non <leve>i ordinare le cose in modo 
che il ~lini,tro sia alTallo rlisarrnato, che egli ;;ia come 
uomo scazJ vulontà e potestà, obliligato a se;;uire i pa­ 
reri e le volonlù altrui: in qncsto 11101(0 dcb'radcrcmmo 
di troppo il l'ol•·re eseculirn. Allora sanbLe piullosto 
pri?forihilc che la uomina, per delf~azione rspressa 
J;illa k~;;o, fosse deferita a1l un altro Corpo, chG il ri~ 
durre in ~i basse condizioni il Potere csccuti\'O e I' Au­ 
torità nc1da. 

Gli Ìllcon,·nnitmti poi che teme I' onr.rcv11lc Senatore 
llusio, non nr;:lrerò cl1e no11 p •ssano verifi~arsi: llll 
siamo giu,li; io c1·c,Jo benissimo che nella facctnda 
dci nnlari, la 1p1alc ha la sua importanza, e cl1e la 
!t·:,:~e appunto ha circond~to di molle i;aranr.ie, i pe­ 
riroli temuti uun sicno lanlo ~raneli. Il :llinislro t!i 
Grazia e Giu>lizia, il quale pur troppo è D[:'.grarnlo cli 
molle allriLuzioni, e di m'llli alTan, non potrà con- 
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sacrare e non consacrerà certamente a~la nomina dei 
Notari un tempo nè presioso nè lungo, ma vi consacrerà 
per ordinario pochi minuti. Ma io suppongo che i ~li· 
nistri pro tempor«, (del quali abbiamo avuto in passato 
più di uno, tratti dal nostro Corpo, capaci pPrd'l'I di 
informarci come procedevano le cose) al momento di 
tratture I~ prima velia affari rigunr-tanti il notariato, 
annunzieranno ni loro subalterni, ch« tulle le volte che 
si tratti di discostarsi dal parere dè lla Corte di Appello 
li rendano intesi perchè deliberino; ma che se non si 
discostano da quel parere, allora non ci sia bisogno di 
sottopor l'alTare nl )linislro, ma solamente prepararglielo 
P"r la firma regia, Io non posso supporre che vi sia un 
·Ministro il quale per regola generale, per una prima volta 
almeno, non dia questo consiglio ai suoi subalterni. 

Non posso neppure ammettere che per regola ~ene· 
rale e costante i subalterni vogliano giuccare le carte 
in un modo inconvenientissimo, e fare apprn,·are dal 
Ministro delle nomine di Notori contrarie alle istru­ 
zioni ricevute senza informarlo e richiamarvi sopra la 
di lui attenzione, 

Noi attribuiamo molli peccali al potere esecutivo, ed 
agli Impiegati dcl !.linistero; ma alcune volle esage­ 
riamo assai, e con più fiducia nei subalterni e nella 
prudente previsione dcl !.Iinistro, molti timori svani­ 
rebbero. Ricordiamoci che questa stessa IP~ge all'arti­ 
colo 11 stabilisce quali debbono essere i preferiti e i 
prPrPribili, perchè dice , che si deve tener conto prin­ 
cipalmente dell'anzianità di esame degli aspiranti, va:e 
a dire, che chi è già idoneo da più tempo deliba es­ 
sere preferito a quell 1 che è idoneo da tempo minore, 
e che in caso di pari anrianità si deve tener conio 
del resultato dell'esame. Per conseguenza questa re­ 
gola scritta -nella lc1;ge è imposta alla Corte di A p­ 
pello come lo è al lli~istro scritta nella legge, 

Sia pur vero che I' Impiegato dcl Miuistero, il quale 
si occupa di toli affari sia un' impiegalo di rerz' or­ 
dine; ma gli affari non sono di tale i;ravilà da richie­ 
dere I' opera di un impiegato di prim'ordine. 

Basta che il ~linislro dia istruzioni per una volta 
tanto a coloro che se ne occupano, " basta dw si rre· 
suma non essrre il subalterno proclive a controne­ 
nirc al &uo dovere. 

Se si volessero ulteriori ~aranzie in 11ucsta materia, 
biso~n~rcbbe riformare la leµ~e che ri~u:mla la no­ 
mina degli impie;:hi puhblici; ma fin che questa 11 g~e 
non si riforma, mi pare che per i Nùtari sieno state 
prese delle garanzie più che sufficienti, por evitare 
ogni rischio, senza olTendere l'articolo 2 dello Sld­ 
luto, che ren·le oi;ni cittatfino C3pace di urlìcio pub­ 
Llico invocalo ddl Senatore Musio. La l~g;::e pre· 
sente non r1e,;H questa ca11acit1t; ma ila facoltà di sce· 
gtiere tra questo e quel cittadino in ragione di tiloli 
e di merili. !'\on posso in conseguenza ammHtere che 
il Ministro commelterà dl'i;li arbitrii, se non gli si 
impone I' obl.ilii;o tli se;:uil~re il parero della Corte di 
A1•pcllo. 

r 

Jlellendogli un tal freno da!'rmmo se,;no d' in;;iusfa 
diffidenn, srrediterernmo il Potere esccuti\·o, e tor­ 
rrmmo al Governo l'attlorilfl che deve avere. 

Tulle le autorit.1 hanno d'uopo di un certo grado 
tli lilintfl più o mrno circ·•scrillo; le i;nranzie non 
dd1hono kntlere a togliere ogni uso di libero arlii· 
!rio, poichè altrin enti, in•L'Ce di 'Ministri, avremo de· 
gli automi, ed il Poll're 1·scculi\'O sarà nient~. 
Quanto all'altr,1 duhh'o se CJ!lvenis;e o no di so­ 

stituire alla nomina prr dccrclJ realt', la nomina per 
d~lcgazione ad altro Corp:1 Jdlo Stilo, io penso che in 
progresso di tem;io quesla idea potrà essel'e accolla, 
ma per ora ""· 

Ecco pm:h~: tulle le 11.•ggi che regolano la materia 
dcl Notariato in Italia (fìn ora in vigore) danno al l\o 
la nomina dci Notai; solamPnle la l•·fge toscana 1lcle­ 
e:ava alla R··ale Consulta la numina dci me.lesimi, e 
questa Conrnlta corrispondL·va al Minislero di Grazia e 
Giustizia. 3h noi ora abbiamo bisogno di ri~lz.,re la 
dignità del Notariilto, di unificarlo e di ridurlo in con· 
dizioni uguali dapperlut to, è bene dunquH che per ora 
si kn~a forma l'i11g1!renza dirntta d,,1r autorita i;oYer­ 
nativu. 

Polra in sr.i;uito senti:·si il bisogno di alleggerire 
il governo cenlrnle ili questo peso, e allora si prov­ 
Vl'dcrll; ma rlichiaro, quanto a mc, fin d'ora, che, an­ 
zichè affi1lare rp1esla nomina ad un Tribunale giudi­ 
ziario, inclinerei a I 1Hli1iarln alla Soprainlc111lcnza dd­ 
l'Archivio provinciale, rcrcI.è qu~sla è ess~nzialinente 
autorità amministraliv~; che se si voh·~'\;1: iocari<·arne 
le Corti d'AppPllo, si mP.sculerebbero lroppo le atlrihu­ 
zioni i;iutliz'arie colle ammiuistrative, e queste mesco· 
lauze non i;iovano al buon andamento drg'i affari i;in· 
diziarii. Le Corti d'App1·llo non dc!Jliono essere asse· 
diate dnlle raccomandazioni personali, 01~ stare di con­ 
tinuo al conlHll<> delle persone trntlanùo a!Tati ammi· 
ni>lrnt i,·i. 
Pn qu1·stc ragioni, mcutre non sarei a lit no dal ri· 

oonosccre dw in Hllri tempi possa ava luogo un'a de· 
11•:,:nzione 1ii•l Potere Sovrano ad Hllra autori là, non 
ac~cllcrci però mai la rld,·;;azit:ne all.1 Corte tl'Appcllo. 

Queste sono le consi.!a!izi•ini per le 1111 . .Ji, a nome 
J,·lla Commissione, non p~ss•J accettare I'tm1'ntlamento 
del Ser:atore Muslo. 

Senatore Musio. Doman•lo la parob. 
Presidente. Ila la 11ar .. L•. · 
Senatore Poggi, Refalore. Oè\'O ora risponJere 

all'ementlamento del,'onore\'ole Scnalore ~Iira;;lia, che 
a me pare fesse appo!,!gialo. 
Pre9idente. Prct;herei a n·•n conf·1n1lcrc la qu~slio.~e 

e un emendamento con l'altro. 
Senatore Muslo. Dirò podrn e br<"·i parole;' pri· 

mieramen!e voglio che l'onort·\'Olll Pùi.'loi rÌtènga che 
chi o~gi ba a,·uto l'onore cli p.ulare kslè di lui è lo 
stesso uomo che parlò ieri l'altro, e che ha per lui 
affetto, stima e ri\·erenza. l'uò it!rÌ l':tltro a\'er dello 
diverse parole percM diversa era la matl\ria, ma la 
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parola riguardante al Po:l'gi fu sempre ed è un'eco 
di altissima stima. 

Dirò nitre poche parole sull'argcniento. Prima prego 
l'onorevole Poggi a ritenere precisamente quale è la 
niia tesi. 

La mia lesi non è che la professione dcl Notare 
sia ex le9ge; io la roglio libera liberissima, ma non 
tX-lC[j[JI!. 

Le parole arie libera cii arie ex-le:;e lungi dal­ 
l'essere sinonimo e significare la stessa cosa signi­ 
fìcano, a mio avviso, due cose tra loro contrad+iuorie. 
Cicerone diceva lrgilus sur:in1111 ul liberi esse po•simtt1. 
Dunque il vero concetto della libertà si traduce in 
quello di anggc:.ione alla le,qge. Chi della fi·a~e arte 
libera facesse un sinonimo di quella arie ex-ltge tra­ 
durrobl.e il concetto della libertà in quello deìl'anar­ 
r hia, e se l'onorevole Poggi fa questo scambio d'idee, 
allora capisco perchè egli si agiti, si spaventi e si al· 
lenisca al nome solo della Iihertà. 

Ma SA egli volesse entrare neli'idea di Cicerone che 
è la vera idra della l.bertà, allora vedrà che li grandi 
scrittori da lui citati, vedrà che Me1cr, fiossi e• 
Iìumagnosi appoggiano la mia non la sua opinione. 

Cosa dice infatti il M-!~·tr, cosa dicono il Iìoss] ed il 
Ilomagnosi I I primi due dicono che è un ufficio che 
deve dipendere dalla legge, ed il Ilomagnosi, che è 
un ufficio che deve dipendere dalla legge e dal ne. 

Or.1 quando io dico che il notariato dev'essere UM 

professione, io intendo come Cicerone la libertà, la 
intendo come soggPzioae alla li•ggP, è lo stesso che se 
io dicessi il notariato è una professione, un uffizio 
pubblico soggetto alla lèfl:lPi e dico la stessa cosa della 
da ~foYrr e Ilossi, · 

Ma dt>I grande Ilomagnosi io ripeterò la prima pa­ 
rola cioè legge, non la seconda cioè ne ; e ciò per 
una suprema e venerala ragione, nella qunle ogni Se­ 
natore deve consentire. compreso l'onorevole r,1i;~i. 

Il Iìomuguosi nel libro testé letto fa dipendere il 
Notare non solo della lrggt ma anche dal ne, perché 
egli non assume a base della sua Scienso delle. costi­ 
tiuioni il principio del nostro Statuto, che è la divi­ 
sione dci poteri, ma 1'0111•0~10 dcll'intiera Sovranità 
inscindibile, eia inve:1le tu!l~ nel Re. 

Il nostro Slatulo assume a suo principio vitale la 
1li~ision11 d··i pC1trri, e vieta altamenle che uno si possa 
i11trom1'llere nèll'011ir.i. I tre poleri sono il lc;;islulivo, 
l'esecutivo, ed il l(iudiziario. Il Ile presso ùi noi non 
può e-;sere che il C:ipo del pot..-re Pseculivo, e quindi 
r;li è vietato d<1llo ~tatulo 1 he s'inlrnmetta in Vl'fun 
altro potere. Qui111li Romagnosi è (11,;ir.o, a;;r;iungendo 
alla Ir::ge il Re, che per lui è la p~rsonificaziune della 
l~;::;e intiHa. Ma la logica e il nostro ~iuramenlo non 
consentono che noi fJcciJmo lo sles<11 1lcl Re, che se­ 
ron.lo il nostr.i Statu\o non personifica che una parte 
della l1·g~e. 
fo ho dcli() che domando libera la professione dcl 

Notaio, ma non ez-lege. ' 

Io voglio che h professione del Notaio sia lihera , 
ma che primamenle riunisca lulli i numeri di accer­ 
tala probità e capacità, riunisca lutli i numtri di 
probità alla prova. Ma dopo che egli ha soddisfallo ai 
ma;!giori requisiti che posrnno garantire l'interesse 
pubLlico, e provalo che )'Ossa pienam1!nle gRranlire 111 
fede puhhlica, non le domando più altro che punto 
non è necessario. 

Dunque il modo con cui l'onorevole Poggi ha rife­ 
rito la mia opinione non risponde esallamente alle 
mie parole, e mi allribuisce un'opinione diametral­ 
mente contraria alla mia. Ei;li rileaga pure per sino­ 
nimi libero cd ex-lcge, ma per me libero significa 
soggcllo solo alla lr~,;e e non anche all'arbitrio del­ 
l'uomo. 

Egli crede che è compromesso il ùeposilo della Ce1le 
pubblica se mai il Notaio non è nominalo nella ma­ 
niera che ei;li propone. lfa doman.Jo 1 muta la p'ersona 
dcl Notaio perchè diverso è il lilulo della sua nomina T 
La forma della nomina muta la sua capacità, mula i 
titoli per cui egli ha drillo al credilo e fode pubblica? 
No certamente, percbè rimane la stessa capaci là, h 
stessa probilà. Il lilolo e forma della nomina non 
mula l'uomo. Io domanJo inollre, se l'uomo richiesto 
dalla publilica necessità, dalle esigenze del puLblico 
esercizio, ba sorldisfallo ampiamenle al volo pubblico 
e della legge, ne sarebbe sronlenlo l'onorevole Po~gi 
perchè il giudizio dcl suo merito ha fatto punto nella 
declaratoria ù'una Corte d'Appello? 

E;;li ha detto che non si polrehhe senza offendere 
prcroi;alive reali, impedire la nomina del Notaio per 
Decreto Redle, ma io nel mio emendamenlo propongo 
la nomina per Decreto Reale, nel mollo appunto da 
lui desideralo. ~la mi faccia ei;li grazia, e~li conosce 
bene e me;;lio di me la teoria della giustizia rimune­ 
ratoria che è una parle della giustizia disllibutiva, fgli 
conosce h teoria che regola la distribuzione delle pene 
e dei premi. La rai;ione lii dirillo è la stessa per que­ 
ste e per quelle, e non vi è ragione per la qm1Ie, una 
volta cl1e si è giudicalo sul merito e sul premio, sulla 
pena e sul demerito, si deliba giu1licare di nuovo e 
da un'autorit;\ meno compelenle. 

Ma egli dice inolLre, vi è l'esercizio dcl potere cer­ 
tificante, e quindi è indispensabile una dclei;azionP., 
che solamcnle può emanare dal Re. 

lo non credo che vi sia publilicisla di grido, il quale, 
o~:;i ammetta la teoria delle Jr.legazioni. 

lo doman1lo se la missione che esercita la Magi­ 
stratura, se quel supremo saccr<lozio è di assai mag­ 
giore importanza d€l .Nol~rialo. Ora non si 1mmelle 
la teoria cito il magislralo riceva delegazione da al­ 
cun intermediario fra lui e la leg;;e. 

QuanJo un qualunque or1line d' interes.>i, di diritti 
e di bisogni sociali d·)111an1la la crcazi•ine di magislra­ 
l11ra, d" istituzioni e di pubblici uffizii, il dovere della 
puliblica Aulurilà è di so.JJisfare ai pubblici bisogni, 
ma creala la m9gislratura, l'uffizio e I'isliluzione è viera 
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e riprovala teorica che coloro i quali sono chiamali 
ad esercitarli ricevano da verun' altro il potere neces­ 
sario fuorché dalla legge. 

Cosi è nei libri, cosi è nelle scuole di diritto costi- 
. tuzionnle , r.o~l è anche nei Codici. ;J solo giudice com­ 
petente è chi deve fare tutti 11li alti della causa.e quando 
non può far;;li P.Jli stesso per lontananza di luoghi, 
allora non è il suo arbitrio, non è i;ià una delegazione, 
ma la· stessa legge che investe del potere necessario , 
aff:nchè chi viene designato sul posto possa fare quel 
che non è possibile al giuIice compcu-nte lontano. 

Delegare è mettere un altro al suo luogo. Ora nel 
dritto costituzionale cominciando dai p .. teri fondamen­ 
lali veruno put'1 mettere al suo 111000 un altro; se ciò 
avvenlsse avverrebbe una confusione di poteri, e se ciò 
è avvenuto talvolta, sarà ciò un fotltl ma non un dritto. 
In forza dci premessi principii, io credo che il No­ 

taro riceve il suo potere dalla leg~e. e non h~ bisogno 
di delegazloue. 

Ilo promesso di esser breve, mantengo la prrola e 
fo punto. 
PrC'iiùente. Siccome l'emendamento del Semtore 

~i1i:;ìo si discosta più che quello dcl Senatore ~liri:;lia 
dal testo della 1-·g .e; avrà Id precedcnz a nella vot.uioue, 
Ministro dl Grazia e Glustlzia. Domando 111 

porola, 
Pre!>identa. Ila la parola. 
Ministro di Grazia. e Giustizia. Se l'onorevole 

signor Presidente si volesse compiacere ili f.1r sì, che la 
discussione nbhia li:o;?I) anche sull'altro emendamento 
proposto dal Sonatore ~lira;;lia, la discussione potrebbe 
procedere più spe.lita. 
Pre-~ldentc. ~li permetto di osservare all'onore­ 

,.ole si~nor ~Iinis1r,1, che se é ammesso dal Senni? lo 
ernendamcnt•• propnslo dal Senatore Muslo, cade a!TJll•> 
l'cmcnd.1mr.nto dd Scn;,lore ~Iirni;li~ il quale non fa 
che una lr.::;:;•~ra mo·lilìcazione al testo ddla l0fgc, 
mentre l'e:nen·J;inwnto tld S··natore ~.!11sh1 arreca una 
motlific:;zione r.1Jicalc al lesl11 del pro~ctlo me1lesimo. 
Ministro di Gra.zia e Glustizi::i.. D•,mantlo 111 

parola. 
Presidente. Ila la p.1rola. 

· ?i!inistro di Grazia e Giustizia. Dopo gli s1•len­ 
di1li discorsi 1•ronunziali dall'onore•·ole S1~nalore Lan­ 
zilli, e d;iil'onorcv•,lc Rdalore d1dl<1 Co111u1issione io 
posso benissimo di-pens1rmi d.ill'cnlr.1r•' nella rlis1·ns­ 
sio11e dirò 'l'nsi generale sui princi,1ii, che lwnno 1lalo 
luo:;o ul!a proposta falla d;1ll'on~rcrnk S-:nal~re ~lu:;io, 
o riduco la cp1c;Lone a hro~'·i~simi termini. Che cos~ 
si 1!omanJa ? 

Si doman ia dw IJ Corta di Api:e:lo .t!oro l'a,v:so 
cH Consi)io ì\olarile 11..JibPri sulla nomin~ Jel Notuio 
inap.pcllaliilme:1le, \:ti 'JU~nto dire pronur:zi uo giu­ 
dicalo. :iun p•1;, rilt'n'. r,i a!trimenti, quando il Mini­ 
;tN di Grazia e Ginsli~ia non ha farollà di~' lloporre 
alla firma ili S. li. un D1~crdo cbe si discosti dal­ 
l'avviso della Corte d'Aypello. 

Ora io d,1man<fo ·al Sena lo se è possil1il~ che l'azione 
del R11 e del )linistro diventi cosi macchinale e s11- 
Lortli11ala al vokre di autorità dipendenli; se si puù 
ammelt~re che .:ssa interven~a solo per dare forma . e 
d1 Decreto Reale ad una risoluzio:ic che per sP. stessa 
si vuole lnrllo autorevole da potersi 'iml'orre alla vo­ 
lonlà ùcl Re e dd ~linislro; se è conveniente con­ 
dannare il P11h·re cseculirn ad una funzi0ne, che po· 
lrcLbc dirsi superflua. 

La risposta non credo sia duhhia e però dichiaro, 
senza :i;giun:;ere altre ramie, che non p11lrci a•:cet­ 
lare la proposta folla dal Senn!rre )lusio. 

)la si polrdibe 1lire ; allora escluùi;11no il Decq•to, 
facciamo che la dichiarazione o la deliberazione tiella 
Corte d'Appe:Io co•titnisca la nomina del N'1t;1io, cume 
accaJc quando lrallJsi ùei Procuratori e degli Ano­ 
cali. 

Dichiaro francamente che io uoo sarei punto alieno 
da qu.~st"ortline di i1lee, il quale trovcrclibcsi d'ac­ 
rordo col princi11io esposto nella lorna la prcce1lenle 
dal si0nor Scrnatore ~.lusio, cioè di doversi trovar modo 
ùi discenlrare lo attribuzioni, che oramai sono troppe, 
di cui è rivestilo il Polert} (SccuLivo. 

E poich-~ sono uso a non snfformarmi al111 semplici 
teorie, posso dichiarare nl Senato di av~r già avuto 
l'onoro di pregentare all'altro raino del Parlamento un 
pro:;el!Cl di le~:;··, che tende prec:sam.;nle a mettere in 
allo qnesla te·.•ria. 
Il Sen·1to sa, e sel)natamenlc i Sènatori, che sono a 

capo e fJrm 1110 lo splen1lore ridia ~1'1gistral11ra, cono­ 
scono come io o~:;i il più piccolo im11icgato, 1111 t:sciere, 
un Vicecancçlliere ili Pretura dcùliano essere nominali 
per Decreto Real•i o Miniskri:.le. Or~ io invece 110 
proposto cl1e nnrhe i Vice cancelli1'ri tielle Corti di Cas­ 
sazione e di App1·l'o siano nominati llai Primi Presi­ 
tlcnli, e d11i Prucurnt•iri Generali tlo>lle Corti mctlesimr. 

Perciò vef:~l l'oa11rcvole Senatore ~fusi() come il ~li­ 
nisirci di Gr.1zia e 1:iu:;lizia sin in grado col fallo, e non 
solo col:o p:1rol1·, tli entra~e ndl'or<linl} dello sue idee; 
ma intanto possi:1mo nui, cloman1lo io, OP.I momento 
uttuale ùcLhcrnrc che un Notaio, nella cni impurlnnza 
lulli hanno p:trh!o, cssen1lt1si continuamentll dello da 
tutti c!1e bis11gnarn rialzare qu; sia rrofo%iono, possa 
r~>i·re S<-m;ilicemtnlc naminalo r~r lkcrell) ùdla Corto 
d'Ap11clh, in qnc;t·> momrnlo, diro, in cui un \'ire. 
cancelliere di P1clura tlcve c>st·rn nominato pn ·u~­ 
crclo nc,1lc ! ma chR t1:co norninal•J T d'.1chc solo tra­ 
mutalo da un pn~lo 111l'al:ro? 

Crede l'o:tornrnle Scnalor~ ~Ju,io rhc si aumenle­ 
rclibe l'irnp0rlanz 1 all'u·licio dcl ~01.ii11 quand,i la sua 
nomin~ ro~se lsrlu;ivam•'lllC f11l,1 d:tll< Corte d'Ail­ 
r(·l!~? 

'.'\.i tl·.]1!.bmo rntrnrc a pocl) a pocl) r.e:1,, vie nuove. 
La.;c:amo che il ti·mpo co:1lribuisra a questo pro· 

i;rcs~·', 0ll.~nbm~ che i ,·ic~1i ca1u-e:licri, che i;li .i:n:_, 
pie:;ati hfèriori $it'no nt)minali ila allre a11torilii, e 
che non vi sia biso;;no di un Decreto. Reale nè di uq 
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Decreto .Ministeriale, e in allora potremo pensare ai 
!Solari, allora potrà presentarsi l'opportunità di di­ 
scutere ed esaminare se sia il caso , che il Notare 
possa esser nominato senza che il Potere esecutivo se 
ne immischi : ma al punto in cui sono ora le cose, 
io credo, e me ne duole, che non si possa accettare 
la proposta dell'onorevole Senatore ~Iusio. Quindi se 
egli si dichiarasse soddisfatto di queste mie parole, 
potremmo in certa guisa, senra prolungare più oltre 
la discussione, rimandare a tempo p'ù opportuno la 
sua proposta, e allora mi troverà il più fìero soste­ 
nitore delle sue idee, e della proposta che egli ha fallo 
dinanzi al Senato. 

Senatore .Muslo. Domando la parola. 
Presidente. Se ella domanda la parola per una 

dlchiaruxione, potrò accordagliela, diversamente no, 
avendo parlato già due volte, 

Senatore Muslo. Domando l<l parola per una di­ 
chinrazionc, 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Musio. lo rlngraaio il signor :\linislro delle 

sue dichiarazioni, e prendo allo delle sue intenzioni 
e delle sue promesse, e mi adagio volontierl al pro-. 
vcrbio: omnia tcmp111 habent. 
Presidente. Ella ritira dunque la sua proposta f 
Senatore- Musio. La ritiro. 
Presièente. Allora passeremo all'emendamento pro­ 

posto dal Senatore ~limi;lia all'articolo H. 
Esso consiste nel cancellare le parole: unti/o il 

Pubblico iJJi11islero; e poi dopo le parole: esprimere 
il suo avviso motinuo, a<i;iun:;ere le seguenti: e po­ 
trà anche fare t111a nuova proposta. 

Qu,.sto emendamento fu ieri appoggiato dul Senato; 
la parola spella quindi al signor Senatore Poggi. 

Senatore Poggi, Relatore. La Commissione non ac­ 
cenerebbe questo emendamento, percliè .dà all'articolo 
H; una interpretazione diversa da quella che i;li ha 
dato l'onorevole Senatore l\liraglia. · 

La Commissione crede che questa proposta dcl.ha 
essere sottoposta alla Corte d'Appello, Sezione civile, 
che è presieduta dal primo Presidente, la quale non 
delibera, ma in Camera di Consiglio dà il suo pareri', 
sentilo l'avviso elci Pubblico Minislero: quindi non 
siamo nei termini previsti dal Rrgolamcntu giudlciario 
per la convocazione 1lclle Assemblee, onde D\erne il 
parere unitamente al Pulililico Minisl~ro, il quale in 
quell'ocr.asione ha volo deliberativo. Stimerebbe p.1i la 
Commissione inopportuno che si f.1cesse la conrncnzioue 
della Corte in Asscmbl~a per il semp1ice alTJrè cftlla 
nomina de'~olari, mentre la lc;:::;e richiede la conrnra­ 
zione dell'AssemL!e:i solt3nlo pel caso di pareri che il 
~linislro dircttamrnlo chi.,da alla Corte ,. rei qrrnli 
fa uu quesito spccia)r.. Qu1•sli invrco ~ar<·hlll'ro 11!Tari 
che verreLb.-ro dal Consi~lio not.1rilP. alla Cr.rte, 111 r 
pass.1re roi al Ministrro ili Crazia e Ci1:sti7ia; e al 
lor3,· comprende ronorevole Alir~glia, che il parere dcl 
Pubblico llinistrfl> è scmpEcemcnte consultivo, e che 

il ~linistro a cui .le carie son pni rimesse dal Presidente, 
è poslo in i;rado di conoscere volla per volta qual sia 
l'a\'Viso dcl Pubblico :Ministero e quale quello della Gorle. 

La formula proposta è abbastonza chiara; giacchè 
anco la le~ge or;;anica giudiciaria sotto nome di Corte 
d'Appello inlcnrfo più volle decretare la Sezione pre­ 
sie1lula dal primo Presi.lente; quindi per non compli­ 
care (li troppo le cose, cre1lo che l'articolo dcLLa ri­ 
manere nei termini in cui è stato proposlo. 
Presidente. I.a parola è al Senatore Miraglia. 
Senatore Miraglla. L'onorevole Relatore della Com­ 

mi;;sione ha spiegalo il significato dell'art. 12, al quale 
io 01•e,·o dato una diversa intelligenza, e questa deri­ 
vava <lai comples30 di tutlo il progello di legge. Ero 
nell'i1lr.a, che la Commissione in questi casi intendesse 
che deliberasse sempre la Corte d' Appello; e nella 
lcg(!e or;;anira trovavo, che per loro istilulo le Se­ 
zioni giudicano, non danno pareri, fanno sentenze in 
materie conlcnzi()se, in materie di giurisdizione volon­ 
taria. E in questo concello mi trovo confermalo tanto 
maggiormente che, quando nel pro:;etto di leirge sul 
notnriato s'intese di chiamare il Tribunale per delibe­ 
rar~, e non a dare pareri, si è a1loperato nn diverso lin­ 
~uag:;io. B:i~la leggere l'ar1icolo G, e !"articolo 19 del 
procello della Commissione. L"artir.olo 6, è staio di 
già apjirovato dal Senato. Nel secondo comma esso dice: 
< li Consiglio delibererà sull'ammissione nll'esame, e 
la sua deliberazione (e non parere)~ sia favorevole o 
conlrnria alla domanda, deY'essere sempre motivata. 
Contro la d~liberazione che la ri:;etta è ammPsso il 
ricorso ciel Tribunale, che p1·onunzierù in Ca~era di 
Cousit:lio. • In queslo caso adunque, il Tribunale dc­ 
librrHà in ~ezione çiudicante, in sezione civile, per­ 
chè b sezione civile è la Clmera di Consiglio. 

~i let'ge ndl'articolo t7 dcl progetto della Commis­ 
sione, e quan1lo si traila della cauzione del Nolaro nel­ 
rinleresse delle parti si dir.e: Il tribunale dtliberertl 
in Camera di Consiglio; qui dunque non le:;gonsi le 
parole: darli il parere fa Ca1nt1·a di Consi9lio; il lc­ 
slo dcll'nrticolo 12 dcl proi;ello ministeriale rdalivo 
al parere della Corle d'Appello tliceva di dover deli­ 
berare in a~semLlea gènerale. 

~li acrosto volentieri al testo della Commissione, · 
vale a dire per facilitare il servi7.io, essendo co;l ma­ 
la~o.vnle riunire, per tale ufficio di notariato, l:i Corle 
in assemblea generale per deliberare; ma in questo 
caso, dovendo il ~linistero Pulrblico non deliberare, 
mi parrel1be necessario aggiungere: La Corte darà il 
parert in Camera di Conai9lio, poichò solamrnle in 
queslo moilo si può allri!mire alla Corte il poter pro­ 
ceilere in un' unica SPzione, non i;ià in un'asscmL!ca 
generale. 

Ladùo'e la Commissione volesse spiegare questo 
concrllo pP.r rimovere ogni difficoltà ed a1q;iungere lo 
parole in Cawra di ConRi!Jlin, noi ci aiamo intesi. 
Presidente. Accetta la Commissione questo nuovo 

emendamento? 
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Senatore Conforti. Le parole in Camera di Con- 
11i9lio si possono ammettere, e la Commissione non le 
ha messe, perchè non le credeva necessarie. 
Presidente. Ed il signor ~liuislro le ammette? 
(Il Alinislro fa segno d'adesione). 
Dunque non vi è bisogno di mettere ai voli questa 

variante e sarà rotata in un coll'articolo. 
Il Signor Senatore ~liraglia persiste r.el secondo 

emendamento o l'abbandona? 
Senatore Mlraglla. Dopo gli schiarimenti avuti non 

ho difficoltà ùi ritirare la prima parie dell'emenda­ 
mento. 
. Presidente. Questa s'intende ammessa giacchè sono 
d'accordo Ministro e Commissione. Dico, l' emenda­ 
menlo che è staio letto poco f;i, lo mantiene o lo 
ritira? · 

Senatore Miraglla. Come ho datto, io ritiro la 
prima parie, ma non la seconda. riel progeuo mini­ 
steriale si dà facoltà alla Corte d'Appello di sostituire 
una nuova proposta: ora per serspliflcare I' indole del 
puhhllco servizio, a me pare che, quando la Corte 
d'Appello ha rigettata la proposta del Consi~lio, dovrcb­ 
be contemporaneamente rassegnare al Ministero una 
nuova proposta affinchè il ~linislero avesse clementi 
sufficienti a potere esaminare, se volesse prevalere la 
proposta del Consiglio oppure quella della Corte di 
Appello, 

Senatore Poggi Relotore, Quello che trovasi nel 
progetto ministeriale fu consentilo dal signor ~lini>lro 
di Grazia e Giuslizia e dalla Commissione, per cui 
s'intende ch11 quando la Corte rlà il suo avviso moti­ 
valo, accoglie la proposta o dcl Consii;lio Notarile o 
quello della Corte d'Appello, quindi non ci è biso­ 
gno di fare nuove proposte. 

Il )!inistro ha avanli di sè la proposta dcl Consiglio 
e quella della Corte d'Appello, e dovrà scegtiere fra 
queste due proposte. 

Senatore Mlraglla. Secondo il testo dell'articolo, 
la Corte di Appello, scartate le propcste del Consigli», 
non hs facoltà di sostituire nomi diversi; cosicchè il 
)linistro dovrebbe restituire le carte alla Corte e nuo­ 
vamente cominciare a discutere col Consiglio mede- 

• simo. Almeno si chiarisca questo dubbio in via di 
motivazione. 
Ministro di Grazia e Gluetlzla. i'ion vi ha 

dubbio che nel pro,:ello ministeriale c'erano le parole 
cui si accenna, e che costituiscono la proposla dd 
Senatore )lirai;lia. 

Io ho consentito che quelle parole fossero c:inè1•llale 
non perchè avessi voluto diminuire il rliritto del )li­ 
nistro, ma perchè veramente mi p~rvero superflue, e 
tutto ciò che è superfluo deve respingersi ilalla lrgi(e. 
E perchè mi sono parute supetflue '! Precisamente, 
perchè io crNlo che la Corte d'Appello q11an1fo mo· 
tiva il suo avviso, implicitamente fa un!· proposla. 

Al contrario, se alla Corle d'Appello si dà esplici­ 
lamente il diritto di fare una 'proposla, polrcJ.Le an- 

darsi incontro a questo inconveniente , che una pro­ 
posta formalu da essa folla venisse re~pinta dal Mini­ 
stPro C'ln danno del prestigio della magistratura. 

L9sciamo dunquP. alla Corte il dare un semplice al· 
viso, etl al Ministro il deci1lerc: una \'Olla che la Corle 
di Appello ha folla la sua dichiarazione molivata, e 
ha dette le sue ra~ioni, perchè crede che un tale non 
deLLa essere nomin1110 , implicitamPnte dice che la 
proposta di nomina dcl Consiglio notarile dovrcLbe 
esser falla in pcn;oua del tJfe allro. Lasciamo giu­ 
dice allora il Ministro di esaminare, ùi ,·aglia.re le 
ra~ioni 1lcll'uno e rlell'allro, e di rivol~P.r:;i, se crede 
ùovere avere maµ~iori schiarimenti, al Procuratore 
Generale, alla Corle d'Appello medesima, cosa che an· 
che og:;i ar.cacle continuamente, malgrado che non vi 
sia nella lcj!ge che la Corte d"Aprello abbia diritto 
di fare una propoota. 

Pregherei ,')uindi l'onorevole Seoalore lliraglia a 
1'oler essere compiacente di seguire l'esempio ù:itogli 
dall"onorevofe Senatore Musio, il quale ha ritirato il 
suo ernenùumcnlo, e volere anch'egli rilirare il suo, 
accettando intanlo io la prima parte della sua propo­ 
sla, cio/: che si ag;;iungano le parole in Camera di Co11- 
&iglio. Aci ogni moùo prc~o il Senato a non voler ac­ 
cellare la proposla. 

Senalore LanzllU. Dom3ndo la parola.• 
S1)nalore l\.1fragUa. D11manrlo la parola. 
Presidente. Ila la rarola il Sena1ore I.anzilli. 
SenalorP. Miraglla. Mi perrnelln, si~uor Presidente; 

siccome ho int,,niione di ritirare la mia proposta, forse 
diventerebbe superfluo che l'onorevole Lanzilli pren­ 
desse la p~rola. 

Scnalore Lo.nzllli. In questo caso p:irli pure. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Miral\fia. 
Senati.re Mlraglla. Ilingrazio l'onorevole signor 

llinistro della dichiarazione che ha fatto, poich~ el\li 
si accosta inlcrarnente :il mio parere, 111 que~tione non 
è più rhe di voc:ibili, ed io non farò mai queslione di 
voci. Nella soslanza il signor )I inistro ha oss(rvato che 
la Corle d"Appi!llo, motivando la sua deliber~7.ionP.. 
somminislra al Governo i;li elementi secomlo i quali, 
il posto di Nùtaro spcllerfbbe piuttosto a Tizio che a 
Caio; quando queslo è il senso della le;;0e, io volen­ 
tieri ritiro la mia p1 opo~I•, prr la rao;ione d1e ho ot­ 
tenuto l'ioteolo che con essa io intendeva provocare. 

Senatore Lanzllll. lliouncio alla parola. 
Presidente. L"onore,·ole Seoalore ~lir3~lia, avendo 

ritirato il suo emendamento, metterò ai voti l'arlicolo 
· n con la sola ag;iiunta convenuta fra il signor )lioi­ 
stro e l,1 Commissione. 

e ArL 12. La proposta del Consi01io notarile in~icmo 
coi documenti, sarà sotloposta alla Corle d'Appello, 
che, senlito il Pubblico ~linistcro, esprimerà in: Camera 
di Consiglio il suo avviso motivato, e polril anche fare 
una uuo•a proposla.11 Presidente della Corle lrasmetterà 
quindi tulle le carie al Ministero di Grazia e Giustizia). 
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Presidente. Chi approva quest'articolo, abbia la 
compiacenza di sorgere. 

(Approvato). 
" Art. f.i. li eambio di residenza fra due Notari 

che lo domandino o vi consentano, può essere auto­ 
rizzato con Decreto Reale, quando concorrano giusti 
motivi di famiglia o di salute debitamente comprovati, 
e vi sia il parere favorevole Jr.I Consiglio notarile e 
della Corte d'.\ppcllo >. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. La Commis­ 

sione per dileguare un dubbio che era venuto nell'a­ 
nimo suo ha cambiata la redazlone dell'articolo Mini­ 
steriale, 

lo accetto la redazione Iaua dalla Commissione, ma 
domanderei se non credesse che le parole: o vi con­ 
sentano non fossero superflue , o forse non accresces­ 
sero il dubbio. 
Quando si è dello che il cambio di residenza fra due 

Notari, che lo domandino, può essere autorizzato con 
Decreto Reale, mi pare che il concclto è cosi ben de­ 
lineato da non esserci bisogno di altro. Quando si ag­ 
giunge : o vi consentano, ciò significherebbe che la do­ 
manda potesse non aver avuto luogo, é il Ministero po­ 
t-sse interrogare di sua iniziativa due Notari se mai 
uno voglia andare nella residenza dell'altro. 
Io credo che questo non debba permettersi, e che il 

cambio debba esser possibi!e solo dietro domanda scam­ 
bievole, 

Quindi se la Commissione non incontra difficoltà io 
accetterei la redazione da lei fatta dell'articolo togliendo 
però le parole: u vi consentano. 

Senatore Poggi, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi, Brlatore, Lo- Commissione opine­ 

rcbbe piuttosto di togliere le parole e che lo doman­ 
dina "· 

Alcuna volta può esservi la necessità di cambiare la 
residenza di due l'\otari. Si lascierebbe con ciò la fa­ 
coltà al Ministao d'interrogare quello dci Notori che 
non dituaudi di essere cambiato da uno. in altro 
luogo 11er •edere St1 vi consenta, e questi potrebbe 
esser disposto a consentire se interrogato, ma non a do­ 
maudare spontuneamenta il cambio. 

La Cumrnisaiune però Iascierebbe piuttosto la pa­ 
rola consentano, 
Ministro di Grazia e Gim1tlzia.. Domando In 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Gius.tlzia. Io non avrei dif­ 

flcoltà di acceunre 1.1 proposta della Commissione, ma 
mì fa peso una cosa. ln pre;;o la Commissione di os­ 
servare che io non vorrei in verità che la liberllÌ del 
Nobio foss€ menomamente compromessa nemmeno dalla 
in<>vitRbile ed impersonale inOuenza di una nota mini- 

steriale. Perciò Yorrei che questo camliiamento si fa­ 
cesse con la volonL:"i spontanea <lei Notari. 

Quando io lrorn due Notai che prima si mettono 
d'accordo, e che domandano poi al ~liniskro questo 
cambiamento, io sono tran'luillo che non ,.i pos.'ID es­ 
sere pressione; ·è questione che è passala fra loro 
due; ma quando è un solo Notaio che domanda, io 
non vorrei che q11~11°altro, cui si tlovrehbe scrivere dal 
~linistero per conoscere se consentirelihc, ris11ondr~se 
a!Tamathamcnte solo per un senlimento di riverenza, 
non per lihera elezione. 

Del resto su questo punto non insisto, e se la Com­ 
missione crede che non vi si~ motivo a temere incon­ 
venienti coll'adottare rinno,·azione a cui accenno, non 
ho difficoltà di acccllarla. 

Senatore Poggi, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ifa la parola. 
Senatcre Poggi, Relatore. La Commissione per ve­ 

rità credcrehbe che ritenendo la parola, vi con1e11t11no 
si comprendesse il caso della domanda di entrambi i 
Notai. E dJto anca il caso della domanda di un solo 
Notaio, se vi fossero motivi di salute che la giusti lì 
c3ssero, mi pare che si dovtsse interrogure anco l'al­ 
tro Notaio per sentire se consente di e~sere traslocate, 
e non aspettare che lo domandi esso pure. 

Quimli a mio credere, in qurllc parole vi con1entano 
sono compresi tulli i casi; almeno questo sarcl1he l'av­ 
viso della Commissione. 
Presidente. Dal momento che la Commissione man­ 

krrelihc la dizione del teslo quale si trova, mi pare 
che non ,.i sii più dissenso fra es~a e il Ministero. 

Senatore Poggi, Relatore. Mi permetta: la Commissio­ 
ne toglierebbe le prime parole e clireb be, •il camhio di 
residenza fu due NolBri che vi conseutdno, può esse· 
re auloriu.ato con Decreto Reale. , 
Presidente. I.a Commissione ommeltendo le p•­ 

role che lo domandino, proporrehbe che si dicesse: il 
cambio di rcaiJenia fra due Notai che vi co1111e11ta110, 
pm) essrre autori~wlo con Decreto Rtale ecc. 
Il Si~nor Ministro accetla? 
Ministro di Grazia e Giustizia. Io 110 acren·· 

nato i;l·inconvencnti cui potrehhesi an1lare incontro, del 
resto mi rimetto alla s11vi~1za ciel SenHto. 
Presidente. Dunque rilrggo rarticolo con questa 

picrola ~nriHnle. 
e Il cambio di residenza fra dnP. Notari che 'i con­ 

sent~no può essere autorizzalo coo Decreto Reale, 
quando concorrano giusti motivi di famiglia e di &a­ 
lule dcLitamenle comprovati, e vi sia il parere farn­ 
revole dcl Consiglio Notarile e della Corte d'Appello. 

Chi approva 11ucsl'arti.:olo, sor.;a. 
(Approvato). 
Si passn al Capo Il. 

Delt' esercii.io delle fun ;ioni notariali. 
' Art. 15. li Notaro, prima di assumere l'esrrrizio 

delle sue runzioni, deve: 
e: 1. Dare cauzione nel modo 8lahilito in apprp.s.•.o; 
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rmlo preparato, o per ignoranza o per inavvertenza, 
possono esser cagione della morte di una intera fami­ 
glia, non si impone agli Avvocati, perchè dunque si 
vorrà imporre una cauzione ni Procurutori ? Era que· 
sto l'argomento di principio che e~li adduceva , e io 
pure, o Signori, mi varrò per sostenere la mia tesi di 
questo stesso argomento. 

Ilipeterò anch'io: non s'impone la canzione ai me­ 
dici, non s'impone agli avvocati, non s'impone ai far­ 
macisti, perchè dunque volete imporla ai Notari? 

)Ia dirò di più, o Signori: non s'impone Id cauzione 
ai magistrati, i quali con una sentenza ingiusta ema­ 
nata o per ignoranza o per malizia, possono essere la 
cagione della rovina di un ricchissimo patrimonio: non 
s'impone la cauzione ai magistrati, e volete imporla 
ai NotaTi? 

E11pure la Commissione ha applaudito alla Iìelazione 
dcl progetto miuisterlale, i~ quale chiama il notariato 
una specie di magistratura popolare, cho rappresenta 
l'intervento della società alla formazloue d1•i;li atti; ha 
Applaudito alla stessa Helazione ministeriale, la quale 
dichiara, che l'ufficio dcl Notare ·non si limita a rice­ 
vere ed eseguire paramente e materialmente la volontà 
delle parti, ma ha una più alta missione che non può 
essere espressa nella le;:'gP, et! 'è appunto la missione 
di consulente, anzi iii giudice elettivo fru le parli I E 
sono ben lieto che oggi l'onorevole Senatore ~lusio, 
coll'autorità della sua eloquente parola abbia detto che 
il notariato è una istituzione complementare della mat;i· 
stratura. E posto che l'onorevole Senatore Musio ed altri 
oratori, e mi paro anche l'onorevole Relatore, hanno ci­ 
tata l'autorità del ~leycr, mi permetta il Senato clic io 
pure riporli alcune parole dello stesso illustre scrittore, 
tolte dalla celebre opera delle lstilrnioui giudiziarie 
dei principali paesi d'Europa (tom. 5, cap, 1 i): e Se 
l'Ufflciale puhblico , egli dice, deve ricevere t;li alti, 
non deve essere investito che dcl potere di constatare 
le dichiarazioni delle parti, esso deve in ciò esercitare 
una giurisdizione v.,lontaria; deve comnu lare io nome 
dcl Governo l'obbedienza a questi nui, f);li deve loro 
imprimere la stessa (ùfZR obbligatoria che il giudice 
che pronunzia dall'alto dcl suo tribunale ..... L'esccu­ 
zionc dilli' allo notarile tra le parti è ih-Ila stessa na­ 
tura che quella di una sentenza; le opposizioni possono 
sospendere l'eseuuzioue sino a che il giudice abbia dc­ 
e.so, se I" parli erano capaci o no cli contrattare, se 
qud contratto è valido, se le forme furono osservate 
o violate; ma in principio, !'allo notar il~ o autentirn 
de,·e ~vere esecuzione prt>nta. li J';otaro costituisce 
(notalt·(() bene, o Si;;nori), una specie di tribunale che 
non giudica che dcl consenso delle p.irti, ma le cui 
decisioni hanno tra le parti il me1lcsimo effetto che le 
senlt'nze ùcl magistrato in materia Cc'ntcnziosa >. Ora, 
voi b,'n vedete o Signori, che non ('UÒ essere messo in 
dubbio che il Notaro è un vero m.igistrato! Se al ~l~gi­ 
strato non si impone la cauzionP, perrhè si vorrà im­ 
porla ul Notnro? 

e 2. Prestare giuramento davDnli il Tribunale Ci­ 
vile d'csur fedele al Re, di oaurrare lealmente lo Sta­ 
tuto e tutte le lr!]gl del Regno, e di adempiere da uomo 
d'onore e di coacien~a le proprie fun:ioni; 

e 3. Far registrare alla Cancelleria dell'Archivio il 
Decreto di nomina, l'allestato della cauzione data, 
!'allo di prestazione dcl giuram1•nto, e farsi iscrivere 
nel ruolo di cui all'art. 20; 

< 4. l\ic1·vere il si:;illo che a suo spese gli sarà ror­ 
nito dall'Archivio; 

e 5. Scri,·cre in un registro apposiio, tenuto nP.lla 
Cancell~ria dcll'Archil·ie la rropria firma accompagnata 
dall'impronta dcl sigillo anzidcllo; 

« 6. Provvedersi dall'Archivio i repertori indkati 
nell'art. 51. 

Senatore Chiesi. Domanda la parola. 
Presidente. La parola è a,1 Sen~tore Chiesi. 
Senatore Chiesi. Io mi oppongo al n. 1° di que- 

st'articolo t5. Sarò brevti e non abus&rò ùella pa­ 
zienza del Senato. 

Nel i8G I., Stl però non isbai;lio l'1•poca, la Ca­ 
mera dci Deputati approvò un pro:;etto rli le~gP, il 
quale portava lo svincolo della cauzione imposi.I ai 
Procuratori. L'articolo 1 ° di quella lel!::e era cosi con· 
ce11ilo in termini generali , L'obbligo della cau· 
zione per l'esercizio dt!lla 11rofossioue di procuratore 
o causidico, vigente per leg;;e in alcune pro\iude dcl 
R1•i:no, è abolito. > 

Questa legge portata in Senato subl una i;ra\e modi fica· 
zio ne. La Commissione non adottò per massima :;encrale il 
principio dello svincolo della cauiione, ma credette di 
restringere questo svinc~lo a favore di quei causidici, 
i quali esercitavano la rrortssione anteriormente ail'at­ 
tuaiione ne!I.: nuove pro,·incie della h·i;ge sartia, ii 
aprile 18;,!), che portava appunto l'obbligo della C.1U- 

7ione. 
In Senato, q11ando quella le;;ge venne in discussione, 

io difesi colla mia debole parola il proc_:etto della Ca­ 
mera, e sostenni lo svincol6 in modo asso! uto e gene­ 
rale della cauzione imposta ai procuratori, ed ebbi la 
C11rluna di avere in mio aiuto l'autorevolll nl'po;;gio del­ 
l'onorevole Senatore Catlorna, il quale in quel grave 
tema, parti;;iano gempre dcl principio tli libertà, si 
valse di due brevi e semplicissimi argomenti, uno di 
principio e l'allro· di ratto. 

Quanto alla questione di prin.:ipio, egli dir.eva (ed 
io qui dirò la sostanza del suo rai;iouam.,nt·J, pcrchè 

. viene opportunamente a taglio nella presente q11estion~J 
che razionalmente il principio che si d"bha imporre 
una cauzione a chi esercila una profes~iuu.~, dalla quale 
possa venirne danno a CQloro che si servono d1'll' opera 
sua, o deve e.;sere applicato a tulle le professioni, dalle 
quali ap11u11to pu/J venire un danno a chi si ,·aie della 
mP.cfosima, o non deve essere applicato a nfssuna. 

Non si impone la cauzione, e11li dice~a, ai n:edici, 
ai quali pure è arlìdata la ,·ita dei cittadini, non s'im· 
pone la cauiione ai farmacisti, i quali con un farmaco 
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L'onorevole Senatore Cadorna nella discussione che 
ho citato, oltre a questo argomento di principio, si va­ 
leva anche, come dissi, di un argomento di fallo. 

E;:li diceva, a che serve la cauzione! Elevatela finchè 
volete, questa cauzione sarà sempre insufficiente, im­ 
perocchè sono incalcolabili i danni che possono venire 
dalla professione a cui voi l'Imponete. 

lo pure posso valermi dello stesso argomento. Un 
notare fa un testamento , il cui sogget:o è una ere· 
dità di piu centinaia Ji mila lire, e 1mò darsi anche 
il caso di milioni; se quel testamento è dichiarato 
nullo, quella fan.i,;lia che perde I' eredità per colpa 
del nòlaio, sarà garantita con una cauzione di 10, H 
o di :lO mila frnnrhi ! Elevate questa cauzione fin che 
volete, o Signori, dia sarà sempre insufficiente. Per­ 
chè dunque imporre una cauzione, la quale alla fin dei 
conti e un rimedio inutile ed efficace? · · 

La' miglior garan7.ia, o Signori, nell'Interesse d-i clienti, 
nell'interesse dcl publilico, '!:la nella scienza, sta nella 
moral.tà del notaro. E per ciò giustamente l'onorevole 
senatore Svlopis domandava che al programma cli studi 
che veniva traccialo dal Senatore Ilrioschi si apgiun­ 
pesse ancora una specie di insegnamento tecnico del­ 
l'arte notarile sccon-lo le norme tracciale dal Ilolandino 
e (!al Ilom.ignosi. Diceva giustamente lonorevole Se­ 
natore Sclopis che non v' è nulla di pegglo che un 
Notaio ignor.mte, perrhè. se la terra cuopre gli errori 
dci medici, non cuopre certamente gli errori dei Notai, 
i quali possono sopravvivere prr lunghe generazioni. 
Cerchiamo la guranzia, o Signori; nella scienza del !So­ 
taro, cerchiamola ancora nella sua moralit:i. E queste 
garanrie le ha giustamente prrocritte la Commissione 
nel suo progdlo, cd alla medesima fo plauso. Con­ 
tentiamoci <li queste gar3nzie, le quali sono appunto 
quelle che assicurano efficacemente il vero interrsse 
ilei clienti ; e queste i; iranzie comandate dallit ~i;e 
~critta ricevono ancora una coufcrma dalla opinione 
pul1ùlica, la q11ald sniirà i11111ri111ert! il creùito o il dis- 
1·redito, la stima o il dispr!'v.o, l'onore o l'infamia ai 
Notari sccon1lo che saranno capari o ignoranti, se­ 
c11nilo.che saranno onesti o mancheranno ai loro ~acri 
cfo,·eri. 

Torno alla 1,'g3e d.·i Procuratori d1e ho citata, d~lla 
11uale io prl'Si 111 mosse in questa discussione. 
. La Cun1111ission~ 11(•1 Senato, come io vi dictva, non 
:fpprovò il pro;;ellJ ddld Camera dci Deputati, il 1p1Jle 
)'orta\'a in term!ni generali ed a3soluti Io svincolo della 
cauzione Ji,i Procuratori; ma se la Commissione mo­ 
dificò e restrinse il progcllo approvato dall'altro ramo 
del l':irlameuto, non lo fece i;ià per contraddiro al prin­ 
<i1•io <li Ii!H'rlù ammesso dalla Camera, ma perchò 
rldl'apprO\·;izioae di un tale principio in quella occa­ 
bion.i fece p~ramenle una questione ùi oppo1·lunilà. 

A<pd\ianP, essa diceva, nd operare questa radicale 
rifurm.11 quan.lo sar;ì l'rnsentata una leg~e i;enerale 
eh~ stauilis:a le norme della prof<•ssione di Procura­ 
tore: ora si trJtla di una leg;oe tulla speciale sulla 
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cauzione dci Procuratori; non preoccupiamo questa 
questione di principio, la quale sarà decisa a tempo op­ 
portuno. t:cco la ragione per la quale la Commissione 
ilei Senato modificò e restrinse il proi;ello approvato 
dalla Camera dei Deputati, il qual progello portava 
in termini assoluti lo svincolo ddla cauzione dei Pro­ 
curatori; e l'onorernle Ministro Cassinis, ùi cui noi 
amaramente piangiamo la perdila, a11provava anch'egli 
il proi;r.tto della Commissione; ma tocr.ando alla. que­ 
stione di principio, non esita1·a a dichiarare aperta­ 
mente, che egli era pel sistema d1·lla libertà, che in 
massim~ appro\'ava lo svincolo della cauzione 1 e che 
solo per ral)ione di opportunità, creùeva di do,·ere 
aderire al proi;ctto della Commissione del Senato. 

Siccome le parole del Ministro Cossinis, vengono op­ 
('Ortunamente a sostegno della mia opinione, permet­ 
tetemi che io qui le Jicordi, che sono brevissime: 
• Io non éntrerò, egli dice,·a, nella quistione del prin­ 
cipio, se deliba annullarsi o mantenersi la cauzione, mi 
limiterò solamente od esporre le ragioni, per le quali 
mi è parso com·enienle di accettare il l'rogeito della 
Commissione. Se in tesi generale d111·cssi manifestarll 
la mi1 opinione, non esiterei ad as~or.iarmi all'opi­ 
nione espressa dal Senatore Chiesi e dall'onornrnle Se­ 
natore CaJorna, che è gi:i consncrala nell'articolo t 
della Ie:;l)e \Olala dJil'allro ramo del Parlamento. Per 
quanla imporlanza possa annell<'rsi a1l una cauzione, 
essa riuscir:\ sempre insufficiente, allorchè si rni;Iia 
nella medesima sror~cre la garanzia dci di ritti ùd · 
ll-rzi. Quando si traila della profes5ione di Procura­ 
tore,' la liucrt:ì, la confidenza dei clienti, dev'essere 
l'unica regola e la sola garanzia dci loro intucssi. , 
E3li dunque approvava in massima il principio della 
liliertà, il principio dello svincolo d1·lla cauzione, e solo 
per ragione di opportunità aderiva alla réstrizione po­ 
sta dalla Commissione. 

Ma, o Signori, in questo medesimo anno, e preci­ 
umenle nella tornata dcl Hl r,bùraio, noi abbiamo 
approvata la legge gPnerale sulla professione desii 
AVl'ocati e Procuratori; cd in questa lt·g~c quel prin­ 
cipio, che per ragione di opportunit!I non si •olle am­ 
mettere in qnclla occasione, di cui ho fallo parol3, 
fu ammesso senza alcuna 1lifficoltà ed approvato. 
In questa lcg:;e è scomparso all'atto il vincolo della 
cauiionc che la legge Sarda del t'7 aprile 185!1 im­ 
poneva ai Procuratori. 

Io ora domando rhc questa nincolo che al1ùiamo ac~ 
cordaio ai Procuratori sia concesso anche ai Xotari, e 
credo anzi, o Signori, che vi sia una ragione di più per 
acr.orclarlo ai !Solari. Infatti, come opportunamente av­ 
verti anche la Relazione ministeriale, ormai sono ri­ 
dotti a pochi i casi, in cui l'atto notarile. autentico 8 
assolutamente richiesto. Questi casi sono ridotti alle 
donazioni e ai contratti matrimoniali. Al contrario l'uf­ 
ficio do! Procuratore l! obbligatorio davanti ai Tribunali 
civili, e davanli alle Corti d'Appello, e non è lascialo 
alle parti IiLiganti il potere di prescinclere dall'urficio 
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dcl Procuratore. È chiara la disposizione dell'arliculo 
156 del Codice di procedura civile: 

• Davanti i Tribunall civili e k Corti d'Appello non 
ai pru} alare in gi11di:io ae non col Jlinisltro di Pro­ 
curatore leaal11Unle uercenle, .alvo le eccezioni ala· 
bilile dalla legge •· 

E notale che la legge sui Procuratori votata dal 
Senato nell'articolo 45 accorda perfino al Procuratore 
la facoltà di sostituire un altro Procuratore sollo la 
sua responsabilità. 
li Procuratore adunque, dcl quale il cliente neo può 

assolutamente far senza, godrà di tanta fllucia da non 
essere obbligato a dare cauzione, mentre questo Pro­ 
curatore se non ra una prova o un ricorso io tempo, 
se lascia scadere un termine di rigore, se per.le o 
non produce in tempo debito i documenti necessari, 
può essere 111 cagione della perdila di una causa, dalla 
quale pu() dipendere la sorte "di una ricca famiglia ! 
Questo Procuratore godrà di questa fiducia illimitata 
e non sarà soggetto a cauzione, ed il ~otaro che voi 
avete pure onoralo ciel titolo e del grado di llagi­ 
strato, non go1lrà questa fiducia? Il Notare, di cui 
tanto preme alla Commissione rialzare il credilo e 
l'aurorità, non potrà meritare tanta fiducia da essere 
sciolto dall'oLLligo della cauzione? Per il Notaro, le 
sc'idu garanzie della scienza e della moralità, che pur 
bastano per il Procuratore, non saranno sufficienti? 

Il Notare deve godere la massima fiducia, come av• 
verte il profondo giureconsulto Meyer tli sopra citalo. 
• li Notaio, (sono sue paroìe.) che gode la confl­ 

denza del Sovrano, nominalo con tulle le precauzioni 
che richlcggono la delicatezza e !"importanza delle sue 
attribuzioui, e avendo il potere di ordinare I' esecu­ 
zinne dei suoi aui e di loro imprimere una forza ese­ 
cutoria, deve godere di una confidenza illimitata, • 

E la Commissione vorrà negargli questa confìdenza , 
i.npenendogli b necessità del 6' ave e molesto onere 
della cauzione? 
. lo spero che la Commissione vorrà essere coerente 
ai princlpii e alle massimo che ha procl.rmat», e per· 
suadersi che, contentandosi della sola. vera, ed efficace 
garanzia che 'riposa sulla scienza e sull'onestà del No­ 
taro, l'interesse del pubblico è pienarnente assicuralo. 
Onorato il Nolaro dal legislatore di questa flducia, si 
vedrà allora circondalo di tu Ilo quel pr. stigio che gli 
è necessarlo per I'eserciaio della sua nobil·~ e delirala 
proftssione, sentirà allora il Notaro d'esstre 'l'eramcnte 
sollevalo all'allczu di un Magistrato. Diceva l'onorevol-. 
Rclntortl in un suo svlen<lido discorso tenuto in una delle 
precedenti sedute, ~be hiso~na assolulamenle che il ~o­ 
idio sia posto al J1 S<lpra del Procurntore, non mai al 
di sollo, segnatamente tlopo che ru ammesso il cumulo 
delle due pror~ssioni d'Avvocato e di Procuntore, nna 
volta incompatiLili. fo di buon i;rado mi assorio e foccio 

. plauso all3 sua senlenza, e non posso dispensarmi dal 
riportarne le parole che per me sono importantissime: 

e La legge degli Avvocali e dei Procuratori che ha 

e aperta la via al cumulo d1·lle due pror~ssioni, ha fallo 
•sentire srmpre più il bisrg110 che il Notariato sia tenui o 
c più alto dell'uClìdo cli Procuntore, perchè questo O;?l;i 
e siorno non _esige più la laur .. a di dottore, e1I è ri­ 
• dotto in condizioni molto umili. Che se il N11taio 
e fosse a li\·ello del Procuratore o qualche cosa di 
' meno, oi;nuno inlentle, chr, pa,Jroni affatto degli ar- 
• Cari legali, e nei Tribunali e Cuori dei Tribunali, 
• sareùbèro solamenle gli Avvocati. e qoosla supc· 
• riorità senza Ti\'ali cle1;li Anoculi; a giudizio di una 
• parte della Con_imissione, non sarcLbe bella, perchè _ 
• è b,•ne che delle tre pr0Cessio11i legali, almeno due 
• si equilibrino fra loro, si ten~ano in rispello, e si 
« dividano il campo ddle CaccenJe '"sali, gli uni nel 
• foro, gli altri al di ru~ri ~. 
fo pren,lo allo di questa importantissima rlicl1iHra· 

zionr; ma domando all"onore\'Ole ~enatore Po~i;i: chi 
melle il Nolaro in una posizione più bassa d~I Procu­ 
ratore? Non è fur>e la· slessa Commissione, la quale 
pd Procuratore si acquela fiduciosa alla i:uarenlia di 
moralità e cli scienza, e pcl tiotaro non ritiene baste­ 
vole questa i;uareulia, e i;li dimantla iliffi,lente una 
cauiione T 

Per queste ra;;ioni, io chicJo che il n. 1 dell'arti­ 
colo 15, sia soppresso. 
Presidente. Siccome la rroposta dcl si;;nor Sena­ 

tore Chiesi, consiste nella soppressione dcl 1° comma 
dell"arlicolo 2, io la mellerò ai \·oti. 

· S··nalore Poggi, Relatore. Domandi prima se è ap­ 
pog~iata. 
Presidente. Non è un vrro emen1la1ncnto, ma una 

sopprcssion~, rpperciò ... 
l'oci. ~h bisogna che sia nppog;:iata. 
Presldei:rte. Allora domanJo se è appo~gialo. 
Chi appoi;:;ia la proposla dcl Senatore Chic;i, si co111- 

pi:1ccia di nliarsi. 
(t appn(!:;iat~). 
Allora la mPtlo ai voli. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. La parvh è al Ministro di Graz:a e 

Giustizia. 
Ministro cli Gr~zla e Giustizia. Panni che il 

S1·nato1 e Chiesi l'cr snslflnern la sua proposla oLuia 
ml'ssa in visla una i.via 1nrl1J ilei concello, dal quale 
la Commission1i e·I il ~lllli~l-ro sono partili n..llo sta­ 
hilirtl I~ c;iuzione a carico ilei l'iotari. Se e11li si com­ 
piac~sse di por mente nlln ùifTcrenu che ('&ssa Ira 
le pene dis~i11lin.1ri le qu;,lj sono dclrrminatt! per i 
procuratori, e 1p1dlR sl<1l,ili1e pei Nutai, vrc\reLhe che 
l.t cauzione a carico dei l'iolai non è Flahi'.ila ~ola· 
mente p1 r una sprcie di garanzia P'·r gli errori, rhe 
per a\"\'cnhtrd commcllcJsno ne!la compil~ziune de- 
11li ul!i • 

Io sono d"a, conio con lui che non è possibile sta­ 
bilire una cauzione, se non solamente per ovviare a qual­ 
ch~ grave incomenicntc, che rossa accadere per la cal· 
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liva e dolosa compilazione degli atti. Ma, non è questa 
una ragione fondata, per escludere la cauzione, per· 
chè se lo fosse, si dovrebbe pure abolire la cauzione 
pn i sensali regi, per tnui coloro che percepiscono 
le imposte dello Stato, ed a questo riguardo io non 

· err.rlo che vi sia alcuno che voglia fare una proposta 
simile, cioè di <lare l'amministrazione della riscossione 
delle imposte dello Staio, senza stabilire che i ricevi­ 
tori generali, ed i percettori diano una cauzione. . 
lo lo ripeto, 110 spesso per i Notai invocala dal Se­ 

nato l'eguagtianaa di tr.ittamcnto, che il Senato me· 
desimo ha testè volala, con i Procuratori, ma l'ho in· 
vocata, so ben rammento, in parità di circostame ; nel 
caso attuale però è sfuggita, come io accennava fin da 
principio, la differenza che passa tra gli articoli, che 
determinavano I~ pene che vengono inflitte ai Procu­ 
ratori che mancano ai loro doveri, e quelli relativi alle 
pene inflitte ai Notai nella mancanza del proprio còmpilo. 

DilTatli che cosa porta 13 legge sui Procuratori in 
esso di mancanza ai loro doveri? Pene disciplinari, 
che però non importano alcuna multa, 
Invece che rosa dice la lef!go dei Nolal'i? 
Se noi pigliamo per esempio l'articolo 101 (e ne 

cito solo uno per i varii che hanno consimili dispo­ 
sizioni) troviamo che < È punito coll'ammenda da lire 
e cinque a cinquanta il l'iotaro che contravviene ~Ile 
< disposizioni ecc. ecc. , e pol dopo, colla multa da 
e lire cinquantuna a quaurocento s il ~ot.aro che con­ 
lmvviene ecc. e poi ancora e da cinqunntuna a cinque­ 
cento , il Notaio che durante la sospensione rila- 
scia copie ecc. · 

Bisognava dunque che lo Staio si fosse guarentito dcl- 
. l'esallezza dcl pagamento di queste mulle, perchè quan­ 
do si traila di ammonizioni e simili pene disciplinari, 
oppure di sospensione <li stipendio, dipende dallo Stato, 
dipende dal Governo, dipende dal Potere esecutivo 
che queste punizioni abbiano luogo; ma quando si 
lralla di rng•menlo di multe, e ùi gra\'i mult-, t pur 
necessario che il Governo, perché la legge sia efnr.ac11, 
abbia una guarentia, abbia una eauaiona. Quando si 
guardi h rauzione sollo questo espello eziandio, si tro­ 
verà che vi è una dilTcrenza fra i procuratori e•I i no­ 
lari ; non è già perchè non si ahliia pei Notari quella 
stessa confldcnza che si ha nei Procuratori, ma è per 
eh~ la lq;1ru stabilisce diverse penalità. • · 

Se noi togliessimo la eauzicne, a quali inconvenienti 
noi andremmo incontro. roirliè pure bisognerehbe 
trovar morfo d~ fJr rispettare la legge che commina le 
multe iu determinati casi 't 

· Diso~nereb!Je f,,rse ricorrere ali' espediente di stahi· 
lire il carcere sussidiario pei casi in cui le multe- non 
fossero pagale. Ed in questo caso, oltre al prirnrc bene 
spesso i Comuni del Ministero Notarile, dove si riJur­ 
rrh!Je il prP.sligio e la dignità 1lcl Notaio 't 

Invece col sistema della cauzione il Governo prende 
da essa quella parte che faccia d'uopo per le ammende 

e poi dà un termine al !Solaro, perchè possa colmare 
il vuoto, la lacuna cui ha prodollo I' 1mmenda. 
Non voglio ar.dare più per le lunghe, perchè parmi 

che queste poche osservazioni che ho avuto l'onore ..•• 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Ministro Guardaslgilll. . • . . . . di esporre al 

Senato, saranno suflìcienli per persuadere il Senalore · 
Chiesi clie non è possibile, quanto alla cauzione, sia-· 
bilire un paragone tra la Je~ge dei Pr!'curatori e Av­ 
vocati e la lei;ge sul notariato. 

Date qnesle brevi spiegazioni, io spererei che l'ono~ 
revole Senatore Chi1:si, non insisterà sulla sua propo­ 
sta, m:i ove mai egli insistesse, pregherei il Sena lo a 
non volerla accettare. 

Senatore Chiesi. Domamlo la parola. 
Presidente. Ila la rarola. 
Senatore Chiesi. Il(! domandalo la parola per ri­ 

spondere con tutta brevità a qnanlri ha osservalo I'o­ 
nore\'Ole signor Ministro. F.~li ha dello: se svincolas­ 
simo dalla cauzione i Nolari, bisognerà ancora esone­ 
rare dalla cauzione gli agenti delle tasse. Jl[;i no, io 
rispon1lo, perchè qnesli sono contabili. dello Stato, che 
maneg~iano pubblici danari di cui debbono render conio, 
mentre il Notaio, per natura del suo uffizio, non ma­ 
neggia e non custodisce i danari dci clienti. Godendo 
il Notaio della confidenza dei clienti può da questi 
avere un deposito, ma questo non è il vero uftìcio del 
Notaio, dunque il paragone non regge. 

In quanto all'allra osservazione 1:he ha falla il Signcr 
~Iinistro che io non abhia posto men lo allA pene che si 
incorrono dal Notaio che manca al suo dovere, fra le 
qnali \'i è quella della multa, che va a vantaggio dello 
Staio, a cui deve esserne garantito il pagamento con 
una cauzione, farò osservare al Signor J\finislro cl1e 
nell'articolo 18 è dello: 

t: La cauzione è vincolala con diritto di prelazione, 
nrll' orJ ine seguenlc: 
i 0 Al risarcimento dei 1lanni c3gionali dal Nolaro nel· 

l'esercizio d1dle sue funzioni ; 
2o Al pagamento 11tlle tasse da lui dovute all'erario 

dello Sl~lo; 
30 Al pagamento delle t.isse da lui dovute alla cassa 

dcli' Archivio o dcl Consi~lio notarile ; 
4° Al pai:amenlo delle pene recuniarie incorse nel 

dello escrci2io. , 
Vede dun')ue il Signor Ministro clie la lel!se non si 

I! preoccupata gran fdllO dell'interesse dello Staio, si 
è preoccupata principalmente, prescrivendo la cauzione 
nell'interesse dci clienti. E ciò è lanto vero cJie nel 
r.onnitlC1 accorda la pr~l.izione sulla cauzione ai clienti, 
che sono stati danne~giati. Se fosse veramente slnto 
l'interesse drllo Slolo lo spirito, da cui fu mosso il 1~­ 
gi~latore nel 1lomandare la cauzione, o anr!Jhe tra­ 
scurato l'interesse dd clienti, o auebhe poslo in ultima 
linea quP.~li stessi inlrrPssi ; mentre al contrario Teg"o 
che nell'ordine della i;raduazione l'interesse dei clie;li 
si vuole io prima linea garantito. 
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Ilo creduto ai dover fare queste osservazioni per ri­ 
spondere a quelle ora falle dall'on. signor Ministro. 

Non Toglio stancare di più la pazie~za del Sen~to, 
dichiaro solo che fermo nella mia convinzione insisto 
nella mia proposta. 
Presidente. !llello adunque ai voli il primo comma 

deli'art. {5 che è: dare cari~ione nel modo 1tabilito in 
appresso. 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvato). 
Se non si fanno osservazioni per gli altri numeri fa. 

centi parte dell'articolo, lo metto ai voti. 
Senatore Ml raglia.. Doma aclo la parola per una 

semplici! dichiarazione. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Mlraglla. Non temo che la Commissione 

sul numero 4 dell'articolo 15 volesse avversare il mio 
desirlerio di veder sostituita la parola tutellionato a 
quella ili 1igillo, o almeno ritornare al testo dcl pro­ 
getto ministeriale, articolo 15, che diceva 1igillo o uguo 
dcl tobellionntc, Come non conserva viva la tra.lisione 
di un nome, che ha p~r sè l'autorità di!' secoli e1I ha n.e­ 
rirate le erudite ricerche de'doui ? Tabelliones si chia­ 
mavano in. Roma gli uffizi ali pubblici destinai i a 
stendere gl'Istrurnenti ed i testamenti, e ad assicurare 
l'autenticità; d'onde prese il nome di tabellionato il 
suggello che si imprimeva sulle copie per auribuire 
loro la dovuta focle. Il Mabillon nella grande sua opera 
JJe re diplomatica discorre desigilli ch'eran propri 
non solo de' Re, de' Pontefici, devescovi, degli ahbnti 
e delle abhadcsse ; ma precipuamente del tabellionato 
de' Notart, che dopo la caduta dell'impero romano ed 
in mezzo ollP tenebre che coprivano l'Occidente, era <l~ 
tanta autorità, che si dubitava dell'autenticità delle 
copie che di questo tabellionato non eran rivestile. 
Perché dunque far. perdere la memoria <li un nome, 
che si era conservato in tnlune delle legi;i attuali, e 
che risveglia tante gloriose reminiscenze? 
Presidente. Il signor Relatore della Commissione 

ha osservazioni da fare'! 
Senatore Poggi, Relatore. r\Qn crederei necessaria 

quest'aggiunta, sarebbe una circonlocuzione: la parola 
tabellionato esprime la stessa idea: non intendo però 
rarne una questione. 
Presidente. Dunque si direbbe: 
« Ricevere il sigillo o il segno dcl tabellionato. • 
Rileggo dunque il resto dell'articolo 15. 
< ~. Prestare giuramento davanti il Tribunale 'f.ivilc 

d'esure fedele al Re, di osservare lealmente lo Statuto 
e tutte le legai Ilei Re9no, e di adempiere da womo 
·à'onore e di cosciensa le proprie frtn<ioni; 

' 3. Far registrare alla Cancelleria dell'Archivio il 
Decreto di nomina, l'attestalo della cauzi- ne data, l'atto 
di prestazione del giuramento, e fa r-I iscrivere nel 
ruolo di cui all'art. 20; 

< 4. Ricevere il si Dillo o il segno dcl tul.ellionato che 
a sue spese j:li sarà fornito dall'Archivio ; 

< 5. Scril·ere in un re;;i:<tro apposito, tenuto nella 
Cancelleria dtll'Ard1il'io la propria firma, a~compa­ 
gnala dall'impronta dcl sigillo nnziùcllo ; 

« lì. Provvedersi dall' Archil"io i rcperl.iri in1lir.a1i 
nell'articolo 51. > 

Senatore Amari prof. Sarf bhcl.ene di tr~liere l'art i. 
rolo ; cioè che; invece ili dire: il 1igillo o il ug1111 
del tabrllionat11, si ù'cesse o segno del tabellionato. 

(Segni d'adesione dal banco ùtlla Comm ission1·). 
Presidente. Chi approva l'articolo con 'lucsta rno 

dilìca7.ionc1 sr.r;;n. 
(Appr0\9lo). 
Senatore Arese. Doman1lo la p~rola pr.r una 1110- 

z:onc d'ordine. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arese. Prcgheni, a nome anche ùi pa­ 

reccl1i altri Cul!1·~hi, il signor Presidente <li volere in· 
terroi;are il Senato, se si abbia eia tenere seduta nelia 
giornata di domani. 
Presidente. Doman.Jo al Senato ~e cr~de tli tener 

se<luta anche nella giornata fii domani, giorno fesli1·0. 
(Dvpo prova e ronlr••prova. il Senato nr•pro\·a). 
Presidente. Si temi dun'lne seduta domani alle 

due. 
La seduta è sciolta (t>l'e 5 31 i). 


